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REGOLA 

D E L N. S, P. 

AUREUO AGOSTINO» 
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Ed efimio Dottore 
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IL P. ALFONSO. D’ OROZCO 
Sopra la ftefTa Regola; 
VOLGARIZZAMENTO 

Del P. Baccelliere 
FRA MAURIZIO 

D E M O R R I 
agostiniano 
Segretario delia Congregazione di 
S* Gh: a Carbonara • 



napoli, .mDcclxv; 

NeIIA' StAMPEtUA AbMTIANA; 


Qon Utenza de' Sapermi i 


- - ^ tv 




Digitizec L.j GoogU- 




Diqili^e d by Gqpgle 






-i 

I by Gojisle 



VENERABILE ALFONSO 
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■ 
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hrsmato fuo Jtnt\ io eerta^ 
tmnU fon d^o . L* unico e 
rìUvantiJJìmo IntereJJe della , 
falnsezza dell* Anima mia 
fa sì che io a Voi , Vene-/ 
rahile mio Aiecenate , da 
me f celio tra mille , dedi- 
chi ora e confacri quejle ' 
rot^&e mie fatiche . A&/ voi- I 
gari&t^ar eh* io ho fatto la ( 
Regola del mio e vojlro 
Grampadre e Precettore San- 
to Agojìino, e la hellijjìma 
vojìra Spof spione , avendo^ 
ravvifato ben chiaro , e con 
mia gran confufone , quan- 
to fa fato io finora neghi t-^ 
tofo € traf curato nel porre 
in pratica le fané vofre 

Dot- 


A 


Dottrine^ da Voi lafctaitcì 
per nojlro ammaejir amento 
nella Spqfiit^ion della Rego* 
la y prima da Voi fedelmen- 
te qffervata , e dappoi a co- 
mun vantaggio dottamente 
fpojìa 5 Jlimerei ora per ve- 
rità troppo grande 7 mio 
ardire , fe ofajjì qui trat- 
tenermi y come cojlumajì » 
negli encomj. di vojira Per^ 
fona 5 offendo per altro ben 
palefe la Santità della vo*^ 
fra vita , la fodee^e^a e 
profondità del voftro f ape- 
re y e r eccellenza delle vo- 


fre eroiche Virtudi , già da 
gran tempo dalla Chiefa ap- 
provate : troppo grande » 

* 3 dìjp. 


A 
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diJft Sy fiimeirèt per with il 
mio ardire yfe ofajji di uf- 
fervi qui panegirici 5 
ire , fe a peccatori dijje già 
Iddio per bocca del fuo Pro- 
feta ; Quàre tu cnarras Ju- 
ftitias meas , & affumisTe- 
ftamentum meum per os 
tuum (a) ? potrei anch' io 
con ragion temere^ che nell 
encomiar la fuhlimità del- 
lo *mp areggi ab ile vofro me- 
rito % non fofte Voi per gra- 
var vene , in vece di co?n- 
piacer vene ^veggendomi trop- 
po da Voi difòmigliante , e 
rejììo nel calcar le voftre 
pedate , tuttoccbè porti il 

vo- 

(a) PfaL 49. 
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mjìro Nome . Perciò in ve- 
ce di tejfervi encomj , Jìimp 
qui più acconcio^ e per me 
più vani aggi ojb , di porger- 
vi le più umili e ferventi 
mie fuppli che y acciocché vi 
degniate y nonoflante i miei 
grandi demeriti y ricevermi 
fotto 7 Manto dell* alta e 
pojfente Prote^ion vojìra i e 
Jiccome Voi ( conforme ne 
corre, la fama ) mentre vi- 
vevate quaggiù vita 'morta- 
le ^ defte per compajjìone a 
un Morto la Vita 5 così or 
che godete^^ tra* Beati Citta^ 
di ni dell* 'Empireo gli eterT 
ni contenti ( come fperiamo 
veder fra brieve dichiarato 





Dlgitized by Google 



folennemenU dalla Santa 
Romana Chieja^ deb move* 
tevi a compdjjion di me,, e 
fate sì ebe io a nuova Vi* 
ta rtforga*^ e feguendo col 
vojlro concorfo coftantemen* 
te le tracce vojlre , giunga 
anch* io un dì % e con me 
anco arrivino i divoti Leg* 
gitori di quejla vojlra Spo* 
Jtzione , al felice confegui* 
mento della Beata Batti a > 
della ben avventurata Eter* 
nità . Quefo Jìa , Venerabi* 
le Spofitore ^ il dolce e bror 
moto frutto di^ quejlo mio 
volgari eis^amento : quefo t 
Venerabile mio caro Àieci* 
^ U felice e dejlato ri* 

fcon; 
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Jeontro di qutfu opquiofa 
nommen eht afftUUofa min 
Gbblatiiotit ; $ Jono . 
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IL TRADUTTORE 

AMìEOGITORL; ' 



Gli ha già, parecchi 
anni" che io ^ per 
condifccndcre alla 
- pia richicfta di un 
Fratello Converfo di quefta 
mia Congregazione , mi die* 
di a volgarizzargli la Regola 
del mib Gratnpadre Santo 
li^goftinp^ e per camminà- 
•rc con piè ficuro, c franca, 
mi pofi fotto gli occhi la 
Spofizione fatta dal Vene- 
rabile Alfonfo d'Orozco fo- 
pra la ftefla Regola • Ter- 


À 6 


mi- 
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niinata coni mia fod£s&zk^, 
ne e cornuti piacimento sì 
fruttuofa piccola ‘ mia fati- 
ca, mi penfai di far coft 
grata a Dio, c di vantag- 
gio V noftri Religiofi , c 
ipeiialmentc z noftri Fra* 
tellf Couverfì , di tradurre 
parimente la ceftè mento- 
vata belliftlma Spofiaionej 
con animo di dar pofcia a 
comun benefizio e quella e 
quefta , per mezzo delle 
Smmpe, alia luce : troppo 
pei vcfità fpiacendomif che 
un* Opera sì fruttùoik e si 
degna , perché parto di pen- 
na nommen ianta che dòt- 
ta # fc ne fiefte -^ntro al 
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Volume BOB piccolo delle 
àoflre Collitueioai oziofa e 
derelitta) e poco men che 
IcMellita : laddove la me> 
deuma aH‘oppofto, tradpt' 
ta in vogare Idioma > e 
fiampata a parte in piccol 
libro di poca Tpefa « pub 
eflere a’Religiolì tutti, che 
la Regola del ooRro S. P. 
Agoftino profèlTano » di 
gran profitto . e di eterno 
giovamento 3 qualora perb 
$e ne ikccia da.. efiì quell* 
ufo. a cui ebbe ’i Veoeta-r 
bile Spofitore la mira . 
perchè debUores Jumut fkr 
pìmtihut t & . if^ientU>ut t 
Iccondochè ci avvila 1’ 4p* 
* 7 PP* 


poftolo ; pfffciS Ho ìò proe« 
curato I giufta la mia' capa- 
cità, che qucfta' mia Tra- , 
duzione nommen chiara: cl- j 
la fia a gT incfpcrti , «he 
pulita e vaga aglMntenden- 
tiv Anche le ftefle Maflì- 
me del Santo Vangelo , 
qualor* avvenga ch' efpoftfe 
fieno con ® 

grazia, ai piti gradite clic 
fono , pili impreffe riman- 
gon nella mente , e fon pih 
atte a -muoverci cuori: lad- 
dove le medelTmc per lo 
contrario , fe fon rozza- 
mente fpofte c con -pòco 
garbo y la fpcrienZa infcr 
gna che poco o niun buon* 

^ effèt- 


A 
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IL 

tflfeÉto il' pih delle volte 
producono negli ànimi' de- 
gli Afcolcanti ; ^nzi gene- 
ran loro tedio» e talvolta 
fonnolcnza eziandio. Quia* 
di è che nciravcr io ufata 
itì quello mio volgarizza- 
mento qualche propietà di 
fraH» qualche pulitezza di 
ftilc, ho avuta (per parlar* 
vi con candidezza ) la mi- 
ra a i Giovani di quella 
mia Congregazione 5 affin- 
chè quelli in leggendo fpef- 
fb , non fertza Jor guiìò » 
quella bellilllma Spofìzìon 
della R cgola , oltre a Uo fco- 
pó principale , che è di pa- 
Icerc colla medelima la loi 

mcn- 
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mente ài %ì jMrofiitcvdfi e 
&lutari amfnaeftrameott m 
gueAa con tenuti» vengano 
anche nello fteflb teo^poad 
apparare inrepfib»lmente il 
modo di efpfifnere con gra» 
zia e con chiarezza i lor 
concetti f e così » applican- 
doli poi al decorofo 'mpic- 
go della fanta Predicazio- 
ne» non^ entrino anch’ effi 
nel . novero di quegl* infelir 
ci e deplorabili Dicitori » 
che o con la rozzezza » o 
colla ofeurità dei loro ftile» 
han la virtù di addonne^ 
tire gli Afeolunti, in veet 
di rjiìvfgliave gli «ddozoiói' 

Quali* 
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Quaiilo alfa fedékl 
iì qodia mia Verdone , w4 
^ adieuto, eort»d- Leggitori ; 
di noii averci io podo miL 
la ih* mio capriccio ^ ma 
bensì di aver icm|:are atceib 
a . Iraslalar fedcJidlimmente 
si la Regola • che la Spod^ 
zhne^i allora folo mi fono 
fooftato alquanto dalla fpic* 
gaaion puramenle litterale^ 
quando quc^ iioìì* poteva 
riufoir chiara e oon graxiaj 
bea pcrfuafo tct^ fe a'Poetì 
fon peratéfle le licenze nel 

hanno altresì i 
lor privilegj i Tradottola 
nel vofgarezzare • iLa Lio^ 
gua Latina^ la Tofoana» eil 

ogni 
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ógni altra ha i (nò! 

vezzi, i fuoi modi propj di 
dire, le iuc propie frafi‘:*^Qf ^ 
fc '1 Tofcano vorrà fcnza 
queftè farli a fpiegare total- 
mente ad^ lìturam il lati- 
tilo, oltreché nen*cònf(^mrà 
giammai fcliccmcmc iWùo 
intent05 verrà egli eziandio 
a ftorpiaTc la propià natia 
lingua t forzato dal rigof 
litteraie a torle ciocché .of 
per propietà di linguaggio, 
or per vezzo c leggiadrìa , ed 
or per ripieno, ella richie- 
de 5 e così veìrà la nwdcfi- 
'ma à languire , cd "anco ìl 
perdere lo fpiritó , reftando 
un corpo fenz* ànima : 
r ^ . Fi- 

Hr 
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Finalmente , perchè il 
•ycncrabilc^Spol^Éore egli è 
-afTai fecondo di palli della 
Scrittura » vi debbo inge* 

. tiuamènte cohfeiTare» Leg-' 
g^ori omanifliml , eflermi 
fiata di gran lunga piti fa- 
ticofa la traduxion dd^ mc^ 
defimi palli » di quel ehe 
mi lia Hata il volgarizzare 
tutta intera la Spofizion 
della R^là 5 non elTendo- 
vi Tello di Scrittura da me 
tradotto ,^ che non fia (lato 
prima da me fcriamcntc 
eonlultato co* migliori Com- 
mentatori' della Scrittura ; • 
ciò per non errare in ma* 
leria cotanto gelola e dili« 

tata* 
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éata i Valetevi o», dunque 
in bene di-quefteito2^ nùe 
ètiche : e fe noa vi- piace '1 
fljk> ftile , gradite ^almeno 
il buon* animo» cbc ho, 
^i giovarvi . Pregàte pea 
niK* e Dio BOI tutti cosdil^ 
ca a fiilvaioento^ 


«»i 



. Rwftrtndiffim Patir,. 


’ • 

R Egulam S. R . iioftri Augi*. 

aini., nec non Expofitio. 
ntm fupw tandem Vea. Servi 
-Dei Patris AlphonO ab Ojrozco 
iU P, Baccakureo Fr. Mau- 
ritio Alphonfo DEMÓRRI Italico 
5ermoiii redditam ut Paternitatj 
Tuas Reverendiflimas morem gere- 
rem', accurate ac lubenter recogno» 
vi. Omnibus eam numeris aWblu^ 
.tara judico , Laicis prasfertim , ac 
Monialibus noftri ' Urdìnts Latinae- 
Lingua® expertibus perutilem ac 
valdè neceflàriam ; hi enira in hac 
^aulà mihi videntur velut is ; de 
quo loquitur Auguftinus Serra. 44* 
de Verb. Dora.^ Gap: 4. Qui vìdei 
attera s in Codice oj)timè jeripto , 
15* ledete non novit , laudat quiderm 
CHtiquofii manum , admirans api-» 

; fié quid fiH 


foeìiìfii , quid indicent S 1 U Mpìces , 
nejcit , tf efi oculis laudaior , men- 
te non co^nitor . Invifus autem 
Thefaurus quid profuit ? Quapro- 
pter nedum Typis dignam cenfeo , 
verùm ut apud omnia facrse.Ere- 
tnitaflas Religìonis Casnobia divul- 
'getur; & fi non femel-in feptlma- 
na , Taepiùs publicè perkgatur , ut 
& idiotas ex hoc Thefauro eatenus 
abTcondito & k( 3 :a intelligendo, & 
intelkda exequendo ditefcant*. Au- 
diant Filii difciplinam Patris fui , 
confervent , & vivant ^ Parvulis 
panem petentibus Auguflinus affert, 
Alphonfus frangit , AJphonfus fup- 
peditat. Datum Neapoli ex Rega- 
li Conventu S. Jo: ad Carbonariam . 
An. reparatas lalutis 17^2* IdibH» 
iblovenibris , 


r Ohfequenf humìl. fam, fiìbd» 

Fir Bafiliug Lippo,^ 
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Reveì^endijffime Pater , 


T Uis obfcqueps maijdatis , at- 
tente perpendi Verfionem de 
Latino in ftalictini tutn Regiilas 
8 . P. Augufìini , cum Expofitionis 
fuper eàdem Venerabilis Servi Dei 
Patris Alphonfi ab Orozco, a Rev. 
p. Bacc. Er. Maurztio Alphonfo 
DEMORRI concinnatam ; & eam 
reputo nitidam , claram , fenteni- 
tiifque inhasrentem . Q^propter 
non fine magno Animarum , quas 
Perfc(9ioni Evangelicas ftudent , lu- 
cro , publici juris per Typos fa- 
ciendara fore judico . Vulgus nam- 
que Monacorum utriufque fei^us ufi. 
quemodò legit , & non inceilexit; 
aut veriùs, quia non intelligebat , 
nec legebat . Si- verò quifipianj ca- 
fu aliquid le<awm audiat * non at- 

ten- 
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tendit , quia se ' putat Afiuuin ad 
iyram ; 8c quidem non fine aliqua 
tolerabili excufatìonc . Thefaurus^ 
icaque ifle tandiù tot latuit: nunc , 
Té jubente-, prodeat , ac patefiat; 
& Latio exulantes per Alphonfum 
audiant tandem , intelligant , & 
(kncìis moribus fè^quantur fimul Au- 
guftinum praecipieiìtem , &Alphon- 
ìum declaraiitem . - , 

Datum Neapoli ex ^dibus S.Jd: 
ad Carbonariam Anno Domini 
M. lOCCLXU. XVL Kal. Dee. 


AddBiff, Humìn. fam, Subd. & 
lo: Nkol. Chiefa^ 

Fr. 
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Fr . . FraneiJoiT Xavenns 
Vai^quiin Peruanus , Sa- 
era Tbeologia Magi* 
Jter i totiuf Or ditti e 
F rat rutti , Eretni* 

tarum S.P.tto- 

jfiri jiugujtù > 
ni Priar 
Genera- 
lis • 


C Um Verfionem de Latino ij, 
Italicum Sernionem tùnì Ri» 
Auguftini , tùm Ex^ 

Servi°r»‘- 'ff®™ ^*"»abilis 

«rvi Dej Patns Aiphonfi ab Oro- 

fjo a Patre Baccalaureo Fratre 

Maunuo Alphonfo DEMORRI con- 

CMnatam duo noftri Ordinis Theo- 

verint . & ui lucem edi poflè oro. 
«verini; tenore prasfentium- facul- 

tatem 
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tatem coiicedimus prièfato Patii 
Éaccalaureò Fr. Maurilio Alphonfd 
DEMORRI , ut eamdem Verfionem 
Typis mandare poflìt , fi ità iis , 
ad quos reliquum ‘fpe(2:at videbi- 
lur . 

Datum in Conyentu noftro S. P. 
Auguftini de Urbe die 26. Novem- 
bris An. 17^2;. 

Fr, Francifcus Xaverius Vazquez 
Generalit . 

Loco Sigilli* 

Fr. Fbìltpfus M* Tam^ 
lurìni Ord, Secret ari us „ 


Emi 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 


D omenico e Gaetano Abbate 
fupplicando efpongono all’ E. 

V. , come defiderano dare - alle 
Stampe la Regola di S, Agojlim 
colla fua ef^fizione : volgarizza- 
mento del P. Rac celli ere Maurizio 
Alfonfo DEMORRI Agoftiniano c'i 
S. Gio: a Carbonara. Supplicano per 
tanto r E. V. commetterne la ri- 
vifione a chi ftimerà , con ricevere 
a grazia ut Deus &c. 

Admodum Rev. Tìominut D.Bal- - 
tbajffar VUÌcanus Congregai imi $ Be- 
ne di Binwum S. Tb. LeBor , ac 
Carice Archief. Examin. revideat , 
in fcripis referat . Batum die 

17. Apili s 176^. 

Philippus Epifcopus Aliifanus Vit. 
Gen. 


J6fej)b Spranus Con* Bep 
* Opvis 
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O pus , cui titulus Remota del S. 

Padre Aurelio Anodino &c, 
attente luftravi, ut Tibi morem ge- 
rerem, Eminentiflìme Princeps. In 
co quid nifi perfedam vivendi nor- 
mam Scriptuise omcino confonam , 
& veluti ab illa enatam licet de- 
pr lehendere % Eo enim omnia colli- 
mant , ut fumma erga Deum cha- 
litas mutuo inter Fratres amori 
conjunda fuprema regula virtutis 
habeatur . Opus itaque prseftantif- 
fimum viri clariflimi diligentia exi- 
mia italice xedditum quam citius 
typis mandetur enixe oro obteftor- 
que. - 

Datum ex Monafterio SS.Severi- 
tii Soflii die 26. Aprilis 1765, 

EmincntifB Tuae. 


AddìBìJJìmm 
D. Balthaflar Vulcano. . 

AU 
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.Attenta telati one Domini Revi^ 
foris imprimatur . Datum die la- 
Maii 176^. 


philippus Epifcapus Aliifànus 
Vie, Gen. 

V* • 

JoJèpb Sparami Con* Depi 
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S. R* M* 


SIGNORE . 

D omenico , e Gaetano Abbate 
Umili Vaflàlli della M. Sua 
fiipplicando efpongono , come defi-* 
derano dare alle ftampe /a Redola, 
di S. u^i^ofiino colla fua efpofizione: 
Volga rizamento del P. Baccelliere 
Maurizio Alfonfo DEMORRI Agofti- 
niano di S. Gio: a Carbonara . Per- 
tanto /upplicano la M. Voftra a 
commet^terne la revifioiie a 'chi me- 
glio le parr^ , e io riceveranno a 
grazia ut Deus &c. 

Admod. Rjv. P. Abd. T>. Le un- 
der Suntacoloma in hac R^^ia Stu- 
diorum XJniverJttate Profèjfor , re-> 
vi de ai ìy in feri pi is referat . 2 )a- 
tum ì^eapoli die 13* Metri ii 

ì 

Kicòlius de Kofa Ep. Put. C.M; 
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Wujfrijp t e Reverendijfi Signore, 


I N efecu2Ìone de* Veneta tiffimi 
Ordini di V. S. Illuftrifrima ho 
letto attentamente la R-gola di 
S. ^o/ltno, colla fua fpofizione del 
Venerabile Servo di Dio il Padre AI- 
fonfo di Orozco , tradotta nell* Ita- 
liana favella dal M. R. P. Baccel- 
liere Maurizio Alfonlb DEMORRI 
della Congregazione di S. Giovanni 
a Carbonara ; e l'ho trovata non folo 
conforme a' dogmi della S. Roma- 
na Chiefa , a documenti della Cri- 
ftiana Morale , e niente contraria 
alla Reale Giurifdizione; ma benan- 
che di iramortal Gloria al Religio- 
fiflimo Traduttore , che ha dato 
alla luce un chiaio, e profittevole 

cfem- 


' 
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«femplare pel* tutti li Regolari deli* 
uno, e deir altro feflb: degniffuiig 
per tanto la ftimo, che fia data al- 
le ftampe, se così &e. 

Pi V.SJIl. e Rey. 


Monte Uliveto Aprile 175 



Umìlìjfi e Olhlì^atijjl, Suddita 
Leandro Santa Colon» 
Abate Ulivetano. 

Dia 
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2>le y. Men/ts Mail 175 5* 
Nea^oU . ' 


V ljb rejcrij to Su<B "Re gali s Ma- 
jejlatìs fui die 27. paximi 
elapfi menfis Jiprilìs currentis anni, 
ac relati one Rev.V. jUbi. T). Lean- 
dri Santa Colonia , de CommiJJione 
Reverendi Re^ii Cappellani Majo- 
ris , ordine pr afatee Reali s Maje~ 
fiatis . 

Re^alLs Camera SanBcè Claree 
provi det , decermi , atque mandai , 
quod imprimatur cum inferi a for^ 
ma prefentis fupplicis libelli ^ ac ap^ 
probationis di Bi Reverendi Revifo- 
ris\ Verum in pulii catione ferve tur 
Re^ia Pragmatica hoc fuum ^c, 

Gaeta. De Fiori. Vargas Macciucca. 
111. Marchio Cito Preef S. R. C 
tempore fulfcriptionis impedì 
Reg. f. 119. 

Carulli. 

' Athanafius . 

CO- 


jDEZ/ NOSTRO S PADRE ' 

AURELIO AGOSTINO* 

' CAPO I. 

T>eìV Amor di l>io e del Projjfìmoi 
della Unità de" cuori , e 'della 
Comunità delle cofe, . 

Vani ogni altra co- 
fa , Fratelli cariffi- 
nii , fi ami Iddio , e 
poi il pròflìmo {a)\ 
cflèndo quelli i principali Precetti , 
che da Dio ci vengono impofìi.Que- 
fte adunque fon le colè , che ordi- 
niamo fieno oflfervate da voi, che vi- 
vete nel Monajftero. 

• A §.2. 

(a) MutU 22. e 39, l ; 




( «I ) 

§. 2. La: prima | per cui vi fiete 
itongregati infieme , è che viviate in 
concordia nel Monaftero* ed abbia- 
te una fola Anima, ed un ibi cuo- 
re in Dio . . 

Non dite propria cofa al- 
cuna', ma fia tutto era voi comu- 
ne. £ diflribuito iia dal voflro Su- 
periore a ciefeun di voi il vitto , e 
le veftimenta; non a tutti egual- 
mente , non effendo voi tutti eguaU 
mente robufti ; ma bensì .a ciaìche- 
duno , fecondochè il fuo bi^3gno ri- 
chiede : come infatti leggefi negli 
Atti degli Appofìoli , che tutto era 
loro comune, e diftribuivafi a cia- 
,fcun di loro il bifognevole , fecon- 
dochè la propia neceifità richiede- 

va(<i}.r- , 

4. Quegli che poOèdevano qual- 
che cola nel fecole, entrati che ià- 
mnno in Monaflero* la ripongano ^ 
volentieri in comune. QpegU.poi * 

chci 

(a) 4. 32. . ■ , . 
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che nulla polTedevano, non cerchì<^ 
no nel Monaftero ciò che non po- 
terono avere nel fecolo . Ma però, 
eflèndo eglino infermi , diafi loro 
quanto ftimèrafTì neceflario ; ancor- 
ché non avefièro potuto , mentre 
erano nel fecolo, ftante la lor po- 
vertà , provvederfi neppur del bi- 
fognevoJe . Nè perciò felici fi ftimi- 
no , veggendofi nel Monaftero me- 
glio pafciuti , e meglio veftiti , di 
quello che erano, vivendo nel fe- 
colo . 

; CAP.: IL 

I>eìV Umiltà , . • •: 

On fi infuperbifcano 
in veggendofi aggre- 
gati a coloro, cui non 
ardivano accoftarfi 
nel Secolo ; ma tengano in* alto il 
cuore , e non vadano cercando le và- 
A 2 ni- 



( IV ) 

nità terrene ; affinchè non cominci- 
no i Monafterj ad effere utili fola- 
mente a* ricchi , non già a* poveri ; 
qualoia i ricchi quivi fi umiliano , 
e i poveri infuperbifcono. 

§. 2. Airoppofìo quegli parimen-r 
te, che erano in qualche ftima nel 
Secolo , non abbiano a fchifo i lor 
Fratelli, che dalla povertà fon ve- 
nuti a sì fanta compagnia: e più fi 
ftudino di gloriarfi, non della Di- 
gnità -de’ricchi lor Parenti , ma del- 
la compagnia de* poveri lor Fratel- 
li. Non fi gonfino, per aver porta- 
to alla Comunità qualche cofa delle 
lor facultà ; nè fi levino in fuper- 
bia , per aver lafciate le loro ric- 
chezze al Mona fiero , piucchè fe le 
godefiTero nel Secolo. Imperocché ,' 
le ogni altro vizio conduce a com- 
mettere azioni per sé ftelTe cattive, 
la Superbia però infidia eziandio] al- 
le buone , affinchè vadan quefte a 
perire , E ,a che giova dar via il 

fuo , 
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fuo , diflribuendob a* poveri , e di- 
ventar povero ; fe T infelice Anima 
più fiiperba diventa , per avere fprez- 
zate le ricchezze , che non era fia- 
ta mentre le poflèdeva ? 

§. 3. .Vivete adun:fue tutti con 
un medefìmo cuore , ed in concor- 
dia ; ed onorate fcarnbievolmente in 
voi ftefli Iddio , di cui fiete fetti 
Templi • 

C A P. III. 

T>elV Orazione , e del * 

late diligenti nel fa- 
re le Orazioni alle 
ore, ed a’tempifta- 
biliti . NeirOratoriò 
nelTuno faccia cofa alcuna, fuorché 
ciò, per cui è flato fatto T Orato- 
rio, e donde ne ha prefo il nome; 
affinchè, volendo taluno, anche fuo- 
ri delle ore determinate, far quivi 

A 3 ora- 
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orazione , permettendoglielo il tem- 
|ìO, non fia poi quefti impedito da 
chi vi fi trattiene in altre occupa- 
zioni . 

§. a. Quando pregate Iddio co* 
Salmi , e cmi gl* Inni , imprimetevi 
nel cuore ciò che profferite colla 
lingua. E non cantatè fe non ciò 
che leggete doverfi cantare : e quel 
che non ifìà fcritto doverfi canta- 
re , non fi canti . 

§. 3. Domate la voftra carne co* 
digiuni , e coiraftinehza , si nel man- 
giare ; che nel bere , quanto la fa- 
lute ve*l permette. £ fé qualcuno 
non può digiunare I non ' pigli però 
cibo alcuno fuori dell* ora di pran- 
zo, k non le quando egli è infer- 
mo. 



CAP. 



( rii ) 

C A P. IV, ( 

* * 

« 

J>tÙa Refezione ffintaale § 
€orpw^» 

r ' 

r 

Uando vi portate al- 
la menfa , -finché "non 
ve ne alziate , afcol- 
,tate fenza fìrepito, 
c fenza contefe , ciocché fecondo il 
cofturae vi fi legge ; acciocché non 
riceva folamente la bocca il cibo , 
ma fi palcano eziandio gli orecchi 

della Parola di Dio. 

§. Qiialor* avvenga di doverfi 
altramente trattare nel vitto que- 
gli , che fin dalla lor fanciullezza 
deboli fono dL complefiTione. , non 
dee ciò eflèr grave agli altri , i quar 
li con .qualche abito acquiftato fi fon 
rtenduti più robuftì : .nè tale fingo- 
.larìth dee lego fetnbtar còfa ingiu- 
fta. Nè perciò più felici gli ftifni- 
‘UOv» .perchè fi pafcono, di cibi dif- 
- ^ . , A 4 f** 
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ferenti da che e(Ti ulano ; 

ma piuttofto fra iefteffi ti confoJino, 
potendo coile ior forze far quello , 
che gli altri &r non poiTono perla 
lor fiacchezza . 

3. E fe a quegli, che fon paf* 
fati da'coftuiiB più dilicati al Mo- 
naftero , lifefi qualche particolarità 
ne* cibi , nelle vefti , o nelle coper- 
te , più di quello cofhimali co* più 
TobufHy e perciò pulì felici; dehbo^ 
no queài confiderare , quanto fianfi 
quegli abbailàti , in pafTando dalle 
grande^e del Secolo al Chioftro , 

. ancorché non fieno potuti arritare 
alia frugalità degli altri , ohe più 
validi fono di complcffione . 

4. . Nè debbono pretendere di 
aver tutti egualnìent;p' quel medefì- 
mo trattamento, che vien concedu- 
to a que*' pochi più dilicati ; ufan- 
dofì a queAi tal rìguairdb , non già 
a titolo di onore , ma iblo per pu- 
ra foiFexenza ; onde £i a^engano da 

* tale 
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cale pretenfioiie , acciocché hòìi fuc- 
•ceda quefta deteftabiJe perverfità , 
•che nel Monaftero , ove i ricchi a 
'tutta pofsa fi affaticano , i pòveri 
air appofto diveminò diJicati . - 


rlmepte dopo- i* infermità debbon 
quefei eflère trattati di maniera che 
foflàno più prefio che fia póffibile 
ri^hiMrfi , ancorché /remiti fieno al 
Monaftero xlalk più baflà povertà 
del dect^o; avendo la frefca malat- 
tia recato loro quel bifergno> ,coia'' 
ricchi recò il natio k>r coftume.Ma 

però , ricuperate che abbiano k pri- 
* _ ^ « 


C A P. Ve 


2)effa Cura de^l* Infermi 



Értamente ficcomé àgi' 
Infermi fa d' uopo di 
parco cibo» per non 
peggiorare; così pa- 


niere ft>rze»iitoriùtiaal più fedine ior 
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coftume , a* Servi di Dìo tanto pià 
conveniente, quanto meno fon bi- 
fognofi. Nè qualora fieno efli rifta- 
biliti , faccianfi poi fchiavi del pia- 
cere, effendo ftati per pura necef- 
fità follevati , mentre erano infer- 
mi. Stimino pure per verità piu 
ricchi coloro, che più forti faranno 
in tollerare 1‘aftinenza; eflèndo me- 
glio aver minor neceffità # che mag- 
gior’ abbondanza* 

CAP. VI. 

T>eV: JJbìto ejieriore , ed interiore . 

Iftofo non fia il vo- 
ftro abito , nè vo- 
gliate affettar di 
piacere colie voftre 
vefti , ma bensì ‘CO*" vofitri coftumi i 
. . i Quando ufiaté <inì pubbli 
co , andate accompagnati: ; e - giunti 
che /farete.:^ detetminato. § 

r A non 




) 

Moa vi dal vofcrò campa- 

-gno» Nel , can^inare , bel fermar- 
vi, udi raodo.di yeftixe,ed in ogni 
vottra anione ^ non &te .colà che 
offènda gli occhi de* circolanti, ma 
tutto corrifpoflda .alla- Santità ^ del 
voftro ftato. . . 

§. 3. Anoorchè vi occorra di vt^ 
der peifone di diverfo' feflb , non 
fiflàtje però, mai gli occhi in alcu- 
na hnperocchè npn ;vi h vieta il 
vederle , quando calcinate i in pub- 
.blko.' .ma il defiderarle con pravo 
affètto , jod jil Yokr effere da loro 
pravamente 'd^iderato, quefto con- 
tiene in sè gran delitto (a) ^ Nèio^ 
,lamenté con 1* interno affètto s'^in- 
finua vicendevolmente ne*cuori la 
rea o^noipifcenza , ma 'coll* affètto, 
c: eon /^i %uarcff • eziandio. Nè fta- 
te voi a dire di aver cafto'l. cuo* 
re , qualora abbisìte gli occhi k(c|- 
vi, efkndo» r occhio lascivo 

A 6 ■ . gk-.-» 
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giero del cuore impudico. E (jua- 
iora i cuori impudichi , ancorché tac- 
cia la lingua, fi avvifano l*un l’al- 
tro per mezzo degli occhi con ifcam- 
bievoli Tguardi, e fecondo la con- 
cupilcenza della Carne compiaccionfi 
del reciproco ardore; fugge allora 
la Gafìità da’coftumi , ancorché in- 
tatto fia dalla, fozza difoneftà il cor- 
po. Nè dee credere chi fiflà l*oc-' 
chio in Donna , e brama che anch* 

- elTa ferrai in lui lo fguardo , di non 
eflTere da altri in queft* azione ve- 
duto: egli certamente è veduto, ed , 
anche da chi' eflò non crede eflér 
•veduto. ] 

§. 4. Ma ancorché non fi fappia,- j 
e non fia da uomo alcuno ofl'erva- J 
to , come mai potrà egli nafeopderfi f 
a quel Gelefte Spettatore a cui nul- ^ 
la può efièr celato ^ Porfechè dovralTi | 
f>erciò crédere , eh* E^i < non vegga, < 

l>erchè tantopiù ^viainente quan- 
to più paaiememente £i vede ? Te- 
. . ■ ■ ■ - tua 


>u 
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na dunque il Reiigiefo di fpkeere a 
Dio« atìin di non cenfentire a pia- 
cer con peccato alla Boitna. Penfi 
Ch'Egli tutto vede , acciocché non 
ardilca di lafcivamente vedere; im- 
perocché vìen lodatoehi procede in 
ciò con timore» trovàadt)^ feritto . 
cffcre in abbonriitraxÌQne in- 
nanzi a Dio co|ni[chc fiffa jo 
-1 guardo* ^omi natio ^'Dofnè~ 

■ no defyem ocukim{a)^ , ^ 

§. Qualora dunque . vi trove- 
-vete iniìeme in ChieiÈi ,e dovunque 
fieno perfòne di iliverfi>, fefiQ , at-^ 
tendete a cuftodiie l’ uno coll* akro 
la voftra Ca^tà : imperocché Iddio» 
il quale ahiui in voi* wii^odirà an» 
che ,in tal raanieia voi da voi me- 
defimi*. 


CAP. - 

(a) Bzfd» 20r S* 
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J^eìla ^ Correzione fr^feriia.t 



A. 

Ualora fcoverta ab- 
biate iii alcun di voi 
► 

, quefìa sfrena tezza 
degli occhi, di cui 

1 • r* t • •> 


vi parlo, non mancate difubito am- 
monirb, affinchè non vadano i màr 
li_ principi oltre ^ ma fieno fu- 
bito emendati., Se poi dopo* Itam- 
moniziònev&ià. egli vcdutosdi^bel 
JM^vo >od in qualG vqglia , altro giqr- 
-nó nello ReGò &llo inciajijpàre; - af- 
fiora chiunque i PaviÀ ' veduto, tica- 
tdere , io manifefti. come perfona già 
fcita, acciocché fia medicata. l)eeiì 
priaKf aedere/iai due., o a 
ere altri 1* errore, affinchè, poflà ef- 
fere .il delinquente col teftimonio di 
due , o di tre , convinto , e con fè- 
verità competente gaftigato. . 

•S-V;*. Nè- vi crediate perciò rei 


: di 
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41 malevolenza; mentre non farete 
già più innocenti, lafciando voi col 
filenzio perire i voftri Fratelli , po- 
tendoli , con ifcovrire i lor falli , 
correggere. Per verità se il voftro 
Fratello , per timore del taglio, te- 
ner voleffe occulta la ferita, ch’egli 
ha nel corpo ; non farefìe voi cru^ 
dele in tacerla , e pietofo, con pa- 
lelàrla ? Quanto più dunque fiete 
voi tenuti a manifeftare la ferita 
deir Anima fua , arfinchè non arrivi 
a maggiormente putreTarfi nel cuo- 
-le? , • ' ^ ^ • ■•■r 

. . 3. Ma se poi amronìtó nàn 

&mSì emendato , prima che, fi pi- 
Jefi agli Altri , da cui pofla egli , 
jpegafldo.,, teftar convinto; deefi pri- 
ma darne avvifo al S^petslore , 
cjiiè *ise, per,rt>uona forte Ili fc^e "egli 
fogret^mente , emendata 
|ion ^diventi la fua Mcojpa.,. §e ,|)^i 

av^rà ;egli. avuto-ardire di negw^, * 
liloxa dovranno chiamaffi ' degli 1 aV* 


( *VI ) 

tri , acciocché alla prefenza di 
ci, n^n da un folo teftlmo4lo , ma 
da due , o da tre , poflàr reftar con- 
vinto. ' 

§. Convinto eh* ci fìa / con- 

forme parrà fpedieme al Priore , 
oppure al Superior maggiore , a cui 
fpetta if determinare , dovrà fog- 
giacere alla pena, che gli verrà im- 
‘ pofìa per fua emenda; e qualora la 

• ricufi , ancorché non se ne -vada da 
- per sé ftelTo , fia egli diicacciato 

dalla voftra compagnia. >Nè vi cre- 
diate perciò eflèr quello un proce- 
dere da crudele , ma bensì da pie- 
tolb , affinché una tale coiiveriazìo- 
he non fìa per elTere colla pelllfera 
iva infezione di moltiffimi altri il 
guafio e la rovina . 

" 5» 5. ^ ciò che ho detto del 
. non fiflàr lo fguardo, fia anche di- 
ligentemente e fedelmente ofiérvato 

• nelPinvefogare, proibire, àccufore^ 
Convincere p è ga^igare ogni akxa 

“ - ~ pec- 
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peccato ; iimado carità col Prolfitno, 

« odiandone i vizj ... * 

§. 6. Chiunque poi iàrà giunto 
a tale ecceflò di ricevere occulta- 
mente lettere , o •qualfivoglia rega- 
lo ; qualora confelTi fpontaneamente 
il fuo errore , gli fia quefto perdo- v. 
nato , e fi prieghi per lui Iddio : 
ma se avverrà di efier colto in fal- 
lo , e convinto; fia egli a difcreaio- 
ne del Superior maggiore , o del 
Priore » gravemente punito • 


CAP. VAL 


DeSa Cura delle cofi comum^ . 

Enete ripofie m co» 
mune le *vòftre .yt“ 
fotto la cura di un 
Cuftodo, o di -due , 
o di quanti polTano 
efièr.baftanti a fcuoterle , affinchè 
non fieno dalle Tignuole dOTefe. £ 



* 
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ficcome fiete pafciuti di una-comu** 
ne Difpenfa, così veftitevi parimen- 
te di un comune Veftlarlo. S’ egli 
è pofllbile, quando vi 'fon diftribui- 
te le'vefti fecqpdo la congruenza 
de* tempi , non vi pigliate penfie- 
ro , se vi .fieno date le medefime 
da voi difmeffe , od altre da altri 
veftite , purché a ciafcun di voi ne- 
gato non fia ciocché il bifogno di 
ognuno richiede. . 

§. 2. Che te perciò nafceflM 
tra voi contefe e mormorazioni , e 
fi iamentafie taluno di aver ricevu- 
te le cofe peggiori di quelle di 
prima, e che , fi feccia di lui poco 
conto , per non effe re egualmente 
provveduto di vefti , come qualch* 
9\fro Frarello; dovete da ciò argo- 
mentare voi .che fiate litigando per 
gli abiti del corpo , quanto vi man- 
ichi di quel fanto abito interiore 
del cuore. Però, cafochè per la vo- 
stra infermità vi fi pérmetta di ri- 


( «x ) 

piglUfvi U tnede^mc vcfti , die 
prima avevate difmeffe , riponere 
ad ogni modo in un^uogo fiabilico 
^q«anto intralafciate » 'fotto la cura 
de’Cuftodi domuni; talché non fac- 
cia' alcuno nulla persefteflò in par- 
ticolare* ma le voftre fatiche tutte 
« comun benefizio a* impieghino * 
con maggior diligenza * e con più 
-prontezza* che te le &cei]è ciafenn 
di voi per sè medefimo. 

3. E vaglia il vero h Cari- 

tk‘*di cui ftà fcrittOfChe non cer- 

ca I propj vantaggi : .ffon 

fuesfit qux fua funi (aj , cosi fi 
intendere ; perchè preferlfcc 
il comun vantaggio al ^ propiò , 
non già il propio al comune . £ 
perciò quanto più quello a quel*^ 
lo voi preferirete *> tanto più ficuri 
làrete dello fpirituale vofiro avan- 
zamento * facendo che là Carità « la 

Cor. 13. 5. . 
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(|ùale mài non finifce , ma diura 
eternameate , Oa pofb in primo 
luogo , riTpecto a tutte ^quelle cofé, 
di cui ci ferviamo per le nece(&tà 
tranfitorie. 

• §/ 4. Da -ciò dunque ne fegue , 

che se taluno donaflè a* Tuoi Figli, 
o ad altri fuoi parenti reiigiofi una 
velie , o qualunque altra colà ne- 
ceflària , non rkevafi quella occul- 
tamente , ma fìa la -medefìma in 
poter ^el Superiore ; affinchè , rìpoHa 
in comune , diaO poi a chi ne a^rà 
bifogno. ^ 

§. 5. Che se taluno avrà avuto 
ardire di celare ciocch’egli avrà ri- 
cevuto in dono , fia coftui giudicato 
t punito qual ladro reo di furto» 


CAP. 
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CAP, IX. 

DeUà Setteeza dette V^i e 
del CorfOè 

I lavino le voftre ve- 
fti , fecondochè parrà 
fpedicnte al Superio- 
re, o da- voi, o da* 
Lavandai ; affinchè , pel 
fòverchio dìfiderio della mondezza 
dell* abito , non vi fucceda di con- 
trarie macchie di peccato nell* Ani- * 
ma. 

§. 2. Non fi nieghi Tufo de*Ba- 
gni , qualora il bifogno deli* infer- 
mità il richiegga : facciafi perA ciò* ^ 
fenza ftrepito col configlio del- Me- 
dico ; di modo che, anche non vo- 
lendo il Religiofo tal rimedio # al 
comando dèi Superiore- faccia egli 
quanto dee farli per la falute . Se 
pòi il rimedio eh* ei vuole , non 
folle per avventura flimato Ipedìen- ' 

te^ 
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t€ , non fi condifcehda al fuo vole- 
re : imperocché alle volte credefi 
eflere di giovamento ciocché dilet- 
ta , ancorché fiaì quefto di detri- 
mento . Finalmente qualora il Re- 
ligiofo abbia qualche male 'nàfcofto 
nel corpo e dica di fentirfi dolere, 
fia egli fenza dubbio creduto : ma 
pero , se non è certo , e fi dubita 
seU rimedio, che a lui piace, atto 
fia a liberarlo dal dolore, fi ricorra 
al parere del Medico . 

3. Non vadano i Religiofi ai 
Bagni , o dovunque occorrerà loro 
dì andare, meno di àue, o di tre/ 
E se taluno avrà bifogno di por- 
tarfi in qualche luogo , vada con* 
quegli che. gli jTaranno dal Superio- 
re afllegnatr._ 

I 4. Commettafi a qimlcuno la 
cura de* malati , o de* cònvaJefcen- 
ti ò di coloro che hanno qualche 
infermità , ancorché fieno iènaa feb- 
bre : ^^cio^hè . fi faccia / egli ’ dare 
. dalla 


r 
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dalla Difpenfe quanto conofcerà cf- 
fere necelTario a ciafcheduno. 

§.'■5. Tanto, quegli che prefie- 
dono alla-Elifpenfa , quanto coloro, 
cui vien commeflà la cura delle ve- 
fti, o de" libri, fervano fen^'* mor- 
morazione a* lor Fratelli. 

§. 6 . Si domandino • ogni giorno . 
ì libri alfora determinata, e non fi 
dienó a chi' gli chiederà in altr'ora . 

§. 7. Sieno poi iReligiofi pron-* 
tamente provveduti di vefti e di 
calze necelTarie-da^Cuftodi delle me- 
defime , qualora quefti ne vengano 
da elfi richiefti.. 

•r • ’ ' - 
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C A P. X. 

Dfì chieder perdono , e del 
emettere le offefe • 

On fieno tra voi con- 
tefe,o almeno finitele 
più prefto che fia pof- 
fibile; affinchè Tira a 
tal fegno non efefea, 
che fi convtita' in odio , e faccia di 
una paglia una trave , e 1’ Anima 
diventi micidiale : imperocché così 
ft'a fcrittó: Chiunque odia jÌ 
fuo Fratello, egli è omicida. 
Ontnis t qui odit Fratrem Juutn , 
Domi ci da efi {a) * ^ 

§. 2. Chiunque avrà offefo al- 
trui con ingiurie , o colle maledi- 
ce nze , od anche ce* rimproveri j 
penfi a riparare quanto più prefto 
potrà colla dovuta foddisfazione all* 

er- 
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errore comiijeffo : e quegli eh* è 
ftato ofTefo , si fi fovveuga parimen- 
te di rimettere fenza controverfia 
roffela. Se poi vicendevoli faranno 
fiate tra voi* le ofTefe , vicendevole 
altresì dovrà eflfere il perdono , in 
virtù ; delle voftre orazioJii , le quali 
certàmente quanto più fon frequen- 
ti , tanto più debbono ellèr fante., 

§• 3- Quegli per verità, il qua- 
le tuttoché fpeflb vinto fia dalla 
collera, tofto però fi umilia a chie- 
derne dairoflfefo il perdono , egli è 
migliore di colui , il quale , avve- 
gnaché più tardo ei fia a fdegnarfi, 
più ditììcilmente. ancora, fi piega a 
chiederne la remiflione Chi poi 
non vuol mai chieder perdono , o 
di cuore noi chiede , indarno ftà 
nel Monaftero , ancorché non ne 
venga difcacciato . Guardatevi per- 
tanto daffe parole pungenti ; e se • 
mai quefte vi ufeiflèro di bocca , 
non V* increica di trarre dalla me- 

B de- 
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(fèfima il rimedio , doiide ebbero 
origine le ferite. 

4. Qualora ' poi avvenga , che 
nell* àffrenare i coltumi , il dovere 
della Regolar Difciplina 'vi coftringa 
a correggere con dure riprenfioni i 
delinquenti; ove conofciate voi ftefTì 
di aver ecceduto 'nel modo , non 
perciò da voi* fi éfige , che ne chie- 
diate da* voftri fudditi' il condono; 
affinchè, col troppo umiliarvi à chi 
è d* uopo che ftia a voi fogge ito, 
non venghiate con* ciò ad avvi- 
lire la voftra autorità , taiìto he- 
ceffaria per ben governare . Deefi 
però chièderne perdono al comun 
Padrone , Iddio , il quale ben sa con 
quanto affetto fieno da voi amati 
quegli fteflì / cHe da voi vengono 
per avventura più del giufto riprefi. 
Non fia però tra voi carnale , ma 
bensì fpirituale l’ affettò.' . 

CAP. 



( XXVII ) 

C A P. XI,- 

• ' « 
D&U* (Ubbidienza * 

* 

I ubbidifca al Superio 
re , come, al propio 
Padre ; e moko piA 
al Snperior maggiore^ 
U quale tiene di voi 

tutti k cura. 

§. a. Acciocché dunque, tutte 
quefte cofe fieno da voi ofTervate # 
€ se qualcuna' kià ftata men prati- 
cata , non fia però trafcurata , ma 
proccurifi di emendare e correggé- 
re 1-errore; apj>arterrà fpecialmente 
al Priore- , occorrendogli cola , cui 
la firn autorità e le lue forze non 
giungano, il darne avvilo al Suppr 
rior maggbre , la cui autorità è 
preflb di voi piò grande . 

3. Non fi ftimi già felice il 
veltro Superiore? per T autorità del 
comando , ma pmttofto la felicità 

B 1 feia 
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fua riponga nel fexvire con carità ì 
fuoi ReligioTi . 

4. &ia da vot , - e davanti a 
, voi , onorato il voftro Superiore ; 
cd Egli per timore fi fottometta 
innanzi a Dio a* voftri piedi . Sia 
JEffofteflb efemplo a tutti del ben* 
operare. Riprenda grinquieti, con- 
foli i pufillanimi , abbia carità con 
grinfermi, ed ufi pazienza con tut- 
ti. Amante fia verfo di sefteflò del- 
la Regolàr Difciplina , e la imponga 
agli altri , facendofi da efli temere: 
e comecché fia d* uopa al Superiore 
di farli amare , ed infieme- temere ; 
Egli però più fi ftudj di eflere da 
voi amato , che temuto , avendo 
fempre in mente di dover- per voi 
rendér conto a Dio: onde voi, con 
maggiormente ubbidire, non abbiate 
foltanto compalTione di voi ftelfi , 
ma di lui eziandio eflendo Egli tra 
vói in tanto maggior pericolo ,, in 
quaìito più eminente pofto fi truo- 
va. - ‘ 5» 
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^.-5. Vi conceda il Signore for- 
za da poter oflfervare tutte queftc 
cofe , come invaghiti della fpiritua- 
le: bellezza , fpirando infiememente 
dalla voftra buona cónverfazioiie il 
buon* odore di Gefucrifto ; non ga 
come fchiavi, poftì fotto alla Leg- 
ge; ma beasi, come Figli ,,cofti$uiU 
fotto la Divina Grazia. 

CAP. Xlf, 

DelV affìdua meditazhnt 
della Redola» 

D acciocché voi pof- 
Hate in quefco picco! 
libro ,'come in ifpec- 
chio , mirarvi * affin 
di non trafcurar holla 
per dimenticanza , vi fia letto una 
volta la fettimana . E qualora voi 
conofcbte di aver efeguìto quanto 
in eflb vi vkne ordinato , ringra- 

B 3 zia- 
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zìateiie il Signore , Dator d* ogni 
i>ene . Ove poi chiunque di voi 
fcorga di effeie ftato in qualche 
|)ur!to mancante , .dolgafi del fuo 
<ralcca*fo , più cauto^ia nell" aw.e^ 
ifiire , e prieghi Dio per la zemiUìon 
<idla colpa , e .per non refcar vinto 
4bdia 4enuaione« Cosi 
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\^éndte noPdàta um brle- 
I veanbrttia‘^con etti (à{^ 

; piano i« Fratelli in Ge^ 
ftjcrilìa fantamente vive- 
re nella ^ Religiotts » a cui Dio glif 
ha <:hiamàti i affinchè .il ferviffero-# 
e lo amaflbno , rinunziando daddo^ 
vero al Mondo ; fponiamd ^ ora lar 
Ré^oià , da effi^profeffata, jdel no- 
ftxp S-P- Agofunó. Ella- “è 09^ im- 
porunté molt^ il, laper ciò, chet 



i T* ^*wirr ♦ /% /• • 

cmvic ermri;j nè in ^nefto caiavien^ 
^i^uìta/ma Bensì aggravata daiP 
ignoranza la colpa : e come dice la 

Scrittura : Si ^noraf,Jéi^oi^- 

Bk 4- AU'M,hé*) 


4 

tituria). Chi vuol c^Tcrc igno. 
tante, reftcfàda £Wo abban- 
donato nella fua ignoranza: 
e vale a ^re , perchè noi noa ci- 
curiamo , dì fapere ciocché fiam te- 
Huti ad operare ; perciò nel tempo 
della n^ompenfa dirà it Signore I 
come già fu rifpofto a cjuelle Ver- 
gini koÀuiìZefcio w(^): Nonvi' 
conqfco . Riflettano bene i Frate!- 
K in Ci-ifto , che malamente febbri'- 
«a chi fabbrica fenza regolà ; onde it 
Religiofo, che non fa bene la fua 
Regola , e non la legge fpeflTo at-* 
fentamente^ non potrà mai elifere 
perfetto . Siccome ftorto fcrive it 
fenciullo, che fenza fèlfa riga inj* 
para a fcrivere; coif nell* Ordine if 
. avello Religiofo, qualora non fac- 
cia egli conto delF oflfenraiiza della 

fm ' 


{ì) M, MA. aH 



* . 


Regolar vivefò iricoftanter tie- 
pido r e diflbluto. Finalmente ficco- 
me avvi molti Edifizjr i quali pare 
che_ fieno dirittamente alzati ; e ciò 
non oftante , fe ben fi librino veg- 
goufi da una parte pendènti; onde 
£)vrafta a’medefimi pericolo di. ro- 
vina: così, benché ^one iembrino 
al Keligiolb le Tue operazioni ; nulla 
di manco > (è verranno con quefta 
Regola del noftro S. P. mifurate > 
troverai poterli qnefte in meglio 
mutaré . Appoftohca ella è quefta 
Regola r ordinata dal gran Dottore 
Agoltino'^ , giufto it Vangelb , e giu- 
fta la norriia Appoftolicà; approva- 
ta eziandio da*Sòmmi Pontefici, efi 
fendofi rencjpti per ogni capo per- 
fetti tutti que*Religiofi > che T han- 
no fedelmente praticata , come chia- 
ro appare dalle Vite de* Santi del 
noftro Ordine Ad. noi Icritte , e da 
innumerevoli Religioni , che la prò- 
felTano. L*amino dunque di cuore i 
t. > tto- 


VDÙxì FrateUi #e/Cavloro eo^ 
me .uno: fpecchk) in ^ cui. debbano 
ciiì ogni giórno: i própj difetti mi- 
rare. .Con* tali airvertimenti » ine- 
unte'. la Grafia di Gefucrifto fa^ 
ranno; le doro Anime piogrefiò nel- ^ 
ia Keligiola: Perfezione.^ • - 

-, -, A’ t-J' 
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Avanti ogni àltra cofr» Ff|^ 
.tdli cari^ini.^,ff ami 
Iddio t.ft .poà'. iL; 
Proflìoio-. ' 

/f Si'P: nella Regolai 

Bv, B^^SA.prlmae prlnclpalcot» 
SJ^HQ là', cui in quefto Car 
pitelo il noftro S. Pa^, 
drc e. Precettor nofiro 
a! fupi ReligìoCl* raccorda ,, ella fi è 
rofièrvanaa del Vangelo ;,impeioCf 
che daU*,oflervanza, de* Precetti U 
cuRodia. de* Confi^ dipende . E per- 
ciò egU.è fpedientft agli uqmiiii per* 
/etti, di Tempiere i Configli Eya^ 
gelici ,^d il vivere del Religiofo ten- 
der dee alla Perfèrióne: perciò ci 
▼iene qui ingiunto* di amare « Iddio, 
^ ik $ affinchè da quefk> .. 

Pier 


f 

Precetto,. à cui è tenuta ogni Cri- 
ftiano , venghiamo noi Religiofi a 
ialire a, più alto grado di Perfezio- 
ne , cioè dire a vita Appoftoiica , 
in cui non folo adempier debbJnfi i 
Precetti, ma efeguir fideono ezian- 
dio i Configli. 

2. Kon dice qui il S. Padue di 
darci Eflb qliefii Precetti , ma dice 
che quefti già ci fono ftati dati dal- 
ia mano dell* Onnipotente Iddio, eJ 
ì medefimi fono fiati pianati c pra- 
ticati dal Salvador nofiro Gefiicri- 
fio, acciocché tutti gli uomini ne 
imitafTero V efemplo . Quefia è ìé 
fomma di tutta h Criftiana Religio*' 
ne ; c come dice Crifìo in fi. Mat-* 
Ceo ; In bis duóbus Mandatis ttni-* 
^rfa Lex fendei , iT. Propbeté [a)^ 

quefti due Precetti tutu; 
\i Divina Legge confifte , c> 
a quella riduce/i ia Dottri-^ 

ai. 49» 


na tùtea de* Profeti . Anzi dN ^ 
céva r AppoftoJo : Chi ama il 
Proffimo , ha egli adempiu- 
ta la Legge : Qui diligi t Pro- 
xìmitm , Le^em ìm^levit (a) . 

3. Da ciò chiaramente rilevali 
quaiKa <ìa T eccellenza e la fodezza ‘ . 
di quefta Regola, fcritta dal nofiro 
S. Dottore , avendola EiTo eretta fo- 
pra sì gran fondamento , con ave- 
re Usbiiito fodamente fu di queRi 
due Precetti del Vangelo quanto in * 
effa ci ha Egli preferitto , ed infe- 
gnato . Pertanto , ficcome il Guer- 
riero » foggiogata eh* egli ha una 
Città , le impone quel , tributo eh* 
ei. vuole gli fia- pagata in Ifconto di 
fue fatiche,, e di fae ’fpefe ; cosi ii 
noftro Divin Redentore neh*acco- 
ftarfi. il tempo, in cui doveva Egli 
fpargere il ^eziofi> fuo Sangue , ca- 
ricarfi di obbrobri e lafciar per n<À 
**** ... la 

(a) Ai Rom, 13. ^ > 
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la vita fui patibolo della Croce., 
difìfe ; Mandatum mvftm do mVis tUt 
dlli^ath irrvfcem , fi cut dile^i vos{a)» 
lo vi fo un nuovo Precetto, 
cd è che vi amiate V un Tal- 
trp vifccndcypJmeatc , con- 
“forine io ho amato voi altri. 
.Quefto fteflò foave Tributo £ Cenfo 
Viiupone il noftro' S. P. con dire 

Avanti ogni altra eofa fi ami 
144ÌO, jcppi il Profilino . 



Dk I 






»• 



La prima cofà , ch€ tordinia- 
mp fia da voi olTervata , c 
per cui, vi liete cQng regali , 
in(ìeme,è qhc ^viviatc in 
concordia ncrMona- 
ftcfo , ed abbiate . 
una fola anima , 
ed un fol cuore 
in Dio. 


il. T) Alla quìndici noftro S. P. a 
Xr dimoftrarci il fine , per cui 
^ fiamo fiati chiamati alia Religione » 
,ed è , non che ci veftiamo foi tanto 
-di una forta d>abito,. mandiamo ad 
-una fteflà menlà., ci cojigreghiania 
Jldieme in Coro a pregare./ ed in- 


I 


^eme ci rauniamo in tutte le. azio- 
Jtii efceriori: non confìfte in ciò il 
fitte biella ReiigioA iioftra; ma ben- 
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s2 neireflère noi uniti di cuore e 
di fpirito, amandoci tra noi vicen^ 
devolraente nel Signore. 

2. Santa ella è , e di gran van- 
taggio la vita comune : perciò difle 
il Signóre : UH funt duo , vei tret 
congregati ih nomine meo , idi fum 
in medio eorum (a) . Ovc fon 

due, o tre perfone cpngrcgatc 
in mio Nome, quivi io mi 
truovo nel mezzo di efTc : 

^anto più 'adunque compartirai 
Egli il benefìzio della Tua compa- 
gnia ad un* intero Convento, di Re- 
ligiofi, óve fon tanti, che fervono 
alla Divina fua Maeftà^ £ fé nei 
giorno del fuo Riforgimento fi ac- 
compagnò il Signore co* due Difce- 
poli(^) , allorché mefti camminavano, 
€ gli racconfolò nella lor triftìzia , 
adempiendo verfo loro quefta pro- 
mefià ; perchè non farà Egli con 
(a) Matt. i8. 2 q. noi « 

jLuc, 24. 17; 
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noi nella- Religione , qualora noi 
non .manchiamo di convivere con 
amore e carità co* noftri Fratelli ? 

3. Eafti a conofcere il gran van- 
tàggio della vita comune , il pen- 
fare che fe Iddio trovato aveflè nel- 
la Region di Pentapoli dieci anime 
giufte ( il qual numero farebbe fta- 
to aflài picciolo ) non avrebb*Egli 
confegnate alle fiamme le due Cit- 
tà , Soddoma , e Gomorra («). Deefi 
qui notare , che la mira deTonda- 
tori degli Ordini era di rifvegliare 
una certa fomiglianza della primiti- 
va Chiefa , ove tutti quegli 
che fi trovavano de’ Fedeli , 
non erano che un fol cuo- 
re , cd una fola anima « 
perchè di ciò chc |>olfedcva- 
no , niun di hro diceva ef- 

fer propria cofa alcuna , ma 

tut- 

(a) Gett. 18. 32. 
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tutto era fra efli comune C^)r 
perciò il^ S. Pteccttor noftro, confi- 
derandoci come fanciulli venuti alla 
fcuola della' Religione , C’ infegna il 
modo di favellare , con dire; 

Kon dite propria còfa alcu- 
na I ma. fia tutto tra \ 
voi comune. ' 

I. nella Repubblica di Piato-' 

^ ne , non per altro fine , cher 
pel folo ben della Pace , era tanto 
in ufo tal modo di parlare ; quan- 
to^ più dovraflì quefto praticar nel 
Monaftero, eh* è Cafa di Gefucri- 
fto, affin di acquiftar la pace dèi 
calore , ed imitare la povertà dì 
Gefucrifto, gadre • de* poveri ? Qne- 
fte due parole; Mio, .e Xuo ^ 
tron faranno in Cielo ; ma ogni co* 
(a farà quivi comune . Imitatori no* 
* , fumo 

(a) AB, 4* 32. 


fiamo di quella Gelefcé Vita ; e per- 
I ciò, affin di arrivar noi un di a 
' goderla colafsù , venghiamo quag- 
giù^ provati ed efercitati, nulla qui 
poflTedendo , nè anco propria cKia- 
mando cofa alcuna . 

2. Terribile fi è la pena , che 
vièn minacciata a’ proprietarj , che 
operano il contrario; giufto ciò che 
negli Atti degli Appoftoli leggiamo 
di Anania, e di Saffirà. Si ritenne- 
ro quefti parte del prezzo del Cam- 
I po da elfi venduto , ‘ fìngendo di 
lafciare appiedi degli Appoftoli quan- 
to ne avean ricavato , avenJofene 
i però eiTi riferbata occultamente una 
porzione , per foccorrere alle loro 
necefTità; perciò gl’ infelici e mife- 
rabili caddero morti appiedi di Pie- 
tro , nel mentre eh* E^li rimpro- 
verava loro la rea lor finzione; e 
indi furono i lor corpi portati in 
fepoltura {a) . . 

• Ve- ‘ 

(a) jiiB, 5. 2» 


■ 


lÓ 

3. Vero è però., che fe qu^- 
no inavvertéhtemtìne e in ra- 
tamente diceffe propria qualche co- 
fa, egli non farebbe centra il Vo- 
to di Povertà: ma fe poi eflo pof- 
fedeflè come ^propria qualche* cofa , 
qualunque ePa fiafi , peccherebbe 
egli gravemente , e .dovrebb*effere 
riputato neir Ordine quafaltro Giu- 
da, e non già cqme Religiofo . - Ri- 
flettano adunque feriamente i Re- 
ligiofl aver eflì per Dio rinunziato 
ad ogni cofa : non iftieno perciò 
attaccati coU* affetto alle cofe , an- 
corcliè picciole , pottandà fòverchia, 
affetto alle lor vefti , a* libri, alle 
Immagini, ed al preziofo ornamen- 
to di altre fomiglianti cofe ; non 
dovendófi per verità chiamar pic- 
colo ciocché trattiene il cuor no- 
ftro , e lo allontana da Dio . 

4. Qualora dunque voglia il Re-, 
ligiofo chiarirli di quanto gli vie- 
ne impofto con queffe parole^ : 

Sia 



ir 

Sia tutto tra voi comune ; 

fappla eflè'r queftp il loro fignifica- 
to , cioè che il Religiofo fella il 
. permelfo del fuo Superiore non-pof- 
£i tener nulla prenò di sè : Aon 
poflà dar nulla fuori del Monaftero, 
senonse colla licenza del fuo Supe- 
riore ; e fenza di quefta non pollà 
egli ricever Autìa . Confìit. Ofd par. 
6. cap. 9 . Da ciò potranno ijSuperio- 
ri conofeere quanto malamente ei 
facciano, allorché danrxo a* loro Re- 
ligiofi la facilità di cohfegnar qual- 
cofa in. depofito a* Secolari : impe- 
rocché i predetti Religiofi , ancor- 
ché proprietarj non fieno , non per- 
ciò andranno dal peccato efenti ; 
ficcome netampoco immuni faran 
dal peccato i Superiori, che la pre-» 
detta facultà a* lor ludditi conce- 
dono ; avendo iddio riferbata a* 

t 

Superiori la podeftà , foltànto per 

cdi&care , non già per di- 

C ‘ ftrug- • 



n8 * ^ 

ftruggerc (a) : effondo r oU 

fervanza de* ‘Voti di mgion Divina, 
non^ hanno i Superiori facultà vc7 
runa di difpenfare in alcuno di cffi, , 


Diftribuito fia dal voftrq 
Superiore a ciafeun di vói 
il vitto r c le veftinnenta 5 


f 

.1 


non a tutti egualrnen- 
te , non effendo voi 
tutti egualmente ro* 
bufti 5 ma bensì 

a ciafchcduno, 
fecondochè il . ^ 
fuobifogno 
richiede, 

I- 

. ■% 


I. ir T iene qui comandato che dm 
Y il Superiore ad èfempló 

degli • 

• (a) a. Cor. 13.. IO. 


*9 

degli Appoftoli , da* quali Collu- 
, mavafi djftribuire a ciafcun 
di loro i beni, ch’eran lo- 
ro comuni , fecondochè la 
propia ncceffità richiedea (a); 
vien qui , diflì , comandato che dia 
il Superiore a ciafcun de* fuoi Re- 
ligiofi , non ciò che la carnale loro 
inclinazione' appetifee , ma quel che 
la lor neceflità richiede. Quefta ne- 
» cefiità però mifurar debbefi col det- 
tame della Ragione , non già coll* 
appetito del fenfo , cui non man- 
can pretefìi , per Tempre più avi- 
damente difiderare . 

2 . pertanto ficcome quegli vera- 
mente dicefi povero , il quale pati- 
fee neceflità di ogni colà ; cosi il 
Religiofo , che nelle neceflità fue 
avrà avuta maggior foflferenza , e 
^ maggiormente faralTi egli sforzato 
di vivere più parco , quefti sì per 

C 2 ve- 

(a) 4* 35* 


verità dovrò chiamarfr più perfetto 
povero difpirito. S 4 fi è quefta una 
en.ul&zione lodevole di molto , cioè 
che il f relato' nel fovvenire alle ne- 
cdliià de* fuoi Religiofi talmente 
invigili , che non manchi lor nul- 
la dei bifognevole : e quefti poi , 
d:mcnikhi di . tutto *1 tenf\porale , 
anfcfi folta nto di' amare Iddio , e 
ci predargli ojOfequio , fi fiudinò di 
fcfierire pel Signore inolte indigen* 
ve, si nel vitto., come nel vefìire. 
Ed oh di quanto lucro ed emolu- 
mento farebbe per noi una sì bella 
vicenda ! Affatichianci adunque 'a 
tutta pofTa per giugnere a quefto 
grado di perfezione , fenza cui non 
ci farà mai pofllbile di arrivar a go- 
dere il quieto e fedato vivere di 
Maddalena , e di eflèr noi totalmen- 
te dediti alla fola contemplazione . 

*3. Se gran favore ci compartifce 
il Signore , volendo che i nofiri Su^ 
^perfori attendano alla vita di Mar 
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ta; ragion vuole , che abbracciamo 
anche noi quella parte foltanto,che 
' ci è toccata , vivendo lontani da 
ogni curiofit^,ed imitando la quie- 
te e la contemplazione di Madda- 
lena a* piedi del fuo dolcifllmo Ge- 
sù . Quello egli è un cominciare a 
contemplar umilmente la di lui Sà- 
cratiflima Umanità ^ affinchè fia poi 
quinci con maraviglìofa allegrezza 
e con gran giubilo follevata TAni- . 
ma nolira all* altezza della di Lui 
^ Divinità . 

La fuperbia infìdia eziandio 
alle opere buone > affili^ 

« chè vadano quefte 
, . a perire. 

1. Olatno finalmente avvertiti .in 
1^ O quelio Capitolo di guardaci 
dalla Superbia : perocché' quefta è 
queUa f che oppone a tutte le 
C 3 ©pc- 
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opere buone. Che gioverà al Ricco 

10 fprezzarei le fue ricchezze , il far- 
■fi fpontaueamente povero , e con- 
vivere co* poveri Religiofi i qualora 
con la fua rinunzia de’ beni tempo^ 
Tali più fuperbo diventi , e più al- 
tiero , di quel eh* egli era mentre 

11 poflèdeva nel Secolo ? Meglio e 
abbondare di ricchezze temporali , 
€ confervarfi umile , conforme leg- 
giamo degli antichi Santi Patriarchi, 
c Profeti, ed anche oggidì veggia- 
mo in molti Criftiani; che 1 effere 
fenza oro e fenz* argento, ed efTer 
gonfio di vaniti c di fuperbia. 

2 , Ricco egli era il S. Giobbe, e 
pure quando parlava con Dio , di- 
ceva umilmente : Comparqtuf fum 
. luto , ^ ajjìmilatus fum favill<x , 

i3* cineri (a). Jo fon parago- 

nàto al loto > cd alTonniglia- 

to alla favilla > c alla cenefe. 

Ric- 


ca) 5*0*. 30. 


* . 

Ricco era Àbramo , ma però con 
profonda umiltk diceva : Loquar ad 
Domìnum meutn ^.^cutnjtfn pulvis , 

iy cinh[a^^ Avvegnaché pol- 
vere io fia e cenere , pure 
ardirò di parlare al mio 
Signore. E/Tendo pertanto la Su- 
perbia qual tignuola , che generali 
nel più preziofo fcarlatto , perfuade 
qui il noftro S. Precettore a* ricchi 
e a* nobili ^ che paflàiio dal Secolo 
al Chioftro, di farfi umili; affinchè, 
vivendo eglino in camerata co* po- 
veri ed umili , fieli fatti degni di 
efler premiati anch* effi unitamente 
a loro col godimento delle fpiritua- 
li ricchezze : e così quel premio , 
che viene da Dio nell* eterna vita 
pTomeflb , quello fteflò viene beni- 
gnamente ed anticipatamente quag- 
giù conceduto in quefta vita. 

* . ^ 

C 4 Ono- 

(a) Gen. i8» ^ 


inorate fcambievolmentc 
io voi ftein Iddio t 

i , , 

di cui fletè fatti 
Templi . • 

I. ,]pEr la fteflà ragione cfìi iora 
il S. Padre con dire , 
doverci noi onorare fcambievolmen* 
te,eflèndo ciafeun di noi Tempio 
del Dio vivente: Templum Dei 
vivi (a) . Qnefìa confiderazione è 
efficaciffima per ^battere ogni nofera 
alterigia * e per renderci attenti a 
far gran conto de’ hoftri Fratelli , 
in perfona de* quali viene da noi 
onorata kldio , Creator di tutr 
ti , e conjun. Redentore Sempre 
fece Iddio grande ftima delVUomo, 
c volle che*ciaicuB di nói onorai^ 
il fuo Profilmo , come opera ufeita 
dalle Divine mahi , e formata ad ' 

im- 

(a) a. Off, 6. lé* 


C'.oogle 


immagine e fomìglianza del fuo 
Creatore. Ma dappoiché Dio ha af* 
funta la nofìra Umanitk', avendola 
con modo sì maravigliold efaltaaa , 
non foiamente Egli ci vieta di gra- 
vemente colle parole ofTenderla ,* 
minacciandoci nel S. Vangelo che 

chi ofcrà dire al fuo Fra- 
tello ; Tu fc pazzo : reo 
farà dell* Inferno : QaI dìxe* 
fit Fratti fuo , fatue : reus erit 
^ehennae i^msla']: ma anche ci av- 
verte quivi a non dirgli neppure 
una parola di difprezzo,nè anco un 
Kaca » fotto pena di elTer puniti 
da Dio così feveramente, come pu- 
niti erano anticamente i colpevoli 
condannati ' dal Tribunale; del gran 
Concilio: autem di xerit fratti 

fuo, Racai reut erit Concilio 

. . C 5 2.V0- ; 


(a) Mattb, 

[b] Ibid. 
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2. Voleva dunque Iddio antica- 
mente , che onoraflimo l* Uomo t 
con far noi gran conto dell* Imma- 
gine dello fteflò Dio : ora però Égli 
vuole, che abbiamo in grande ftima 
lo fteffo Uomo per altro altilfirao 
motivo , cioeadire per eflferfl feu* 
Uomo lo fteflTo Dio . Il noftro 
S. Padre ha egli cavata la predetta 
fentenza da ciò che diflfe S. Paolo; 

Templum Dei ‘invi , ficut 
dicit Deus : quoniam ìnMitaio in 
illis , ^ mamtalaho ìnter eof (a) . 

Voi fiete Tempio di Dio vi- 
vo , ficcome dice Iddio: impe- 
rocché io abiterò con gli Uo- 

mini , c paffeggerb fra Joro . 
In tutte le creature truovafi' inti- 
mamente Iddio colla fua Eflènza , 
con la fua prefenza , e colla fua. 
potenza: ma ne* foli Angioli, e ne* 

foli 
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£>li Uomini abita. Egli per grazia, 
e per amore ; ellèndo tale dìgnick 
da 3è fola eccellente e fublime.. 

3. Ciocdiè dal Mondo appellafl 
Onore , od Urbanità , viene addi- 
mandato nella Religione col nome 
di Umiltà c^i fpetta il ùir gran 
conto dì tutfi< I e tutti filmare co- 
me Fratelli; emendo noi tutti vera- 
mente Fratelli di una flelTa profef- 
Cone , di un medefimo abito , e 
profelTando noi tutti la ilelTa Fede 
di Criflo : anzi ci dà eziandio l-Ap- 
pofiolo un certo avvertimento , ca- 
vato dalla fcuola deli* Umiltà, che 
vale a dite della Carità ; mentre 
come vero umile Egli dice di 

doverci noi amare vicende-» 
voJmente con carità frater- 
na, prevenendoci rtin IVI- 
tro fcambiWolmcnte co' y U 
cendèvoli ufizj , c' colle tetti- 


2 » 

cnonianze di onore. Cbarjtatff 

fraternitath invicem diìt^enfer, bo^ 
fiore irroìcem pavementer (a) . II 
prevenire ciafeuno il Ilio Proflimo 
con gli ufizj di onore e di urbanità, 
egli è un fare a gara a chi prima 
fi umilia , affin di così provocare gli 
altri alFefercizio dell* Umiltà 
4. Ella è quefta una fanta' emu- 
lazione 1* invigilare nel fuperar gli 
altri nell ‘umiltà, e. dire con tutte! 1 
cuore ciocché dei Salvador nofìro 
diceva il Battifta : Tlhtm opri et 
crejeere , me autem mimi [3Q : 

Con vien ch^ £gK lìa clal- 
tato y ed io umiliato Que£U 
urbanità volle il Filofofb perfuade- 
le , allorch* ei dilTe, ridondar 1* 
onore in colui, che gli altri 

onora \ Howr efi in bonorante [c]j, 
(a) Rom. 12. lOb Non 

(^) 30» 

^ Xs c. 5. 

f 

m- 
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Non penetirano bene qneft* Arcana 
i Superbi, ftlmando efli di eccedere 
non poco , allorch’ e*^ onorano i lo- 
ro Profftmir quanda per verità dtì 
onora altrui . sefteflò onora*' Viene 
parimente da tutti lodato di umil- 
tà, chi col Prodi mo- fì’ umilia; lad- 
dove per Io contrario viene pro- 
verbiata, e rimproverato di fupeiv 
bia e di orgoglio , colui che niuno 
liveriTce e rifpetta *. 


Siate diligenti nel *&rc le 
orationit alle orcsi ed 
* a’ tempi ftabiliti,. 

, '■■ ■ ( ■ ■ ■ ' • • 

Ssendo tl McaiaftonCa^ 
fa di Orakuie , ehis^ 

mandob cosi Iddio per 
bcKca d’ Iia|a ; "Dontus 
me a, Domus Oratioms 
vocalitur cunBis Ft)$ulis [ a ] ? 

La mia Cafa farà addiman- 

data da ’ tutte le Nazióni 

Cafa di Orazione: ragioa vuo. 

le> che il Religioib adempia il prin^ 
cipale fuo ufìzio , ch*è di attendere 
all'Orazione: e perchè quefia deefi 
fare con molta ailìduità, perciò (Ì 3 > 
mo 01^ ammoniti di dover noi ef- 

fe- 

•( à ) 56. 7. 
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lere diligenti nell* orare , alle ore , 
ed a* tempi ftabiliti , fenza mai 
fiancarci . Egli è un gran che , e 
di fubiime dignità ciafcun Monafte- 
ro ; mentre vien chiamato Cala di 
Orazione, luogo di parlamento con 
Dio ; e Corte , in cui fi fanno col- 
loqui col Creatore degli Angioli. 

a. Pertanto , se il noftro Divio 
Salvadore moftroffi molto fdegnato 
contra coloro , che vendevano co- 
lombe nel Tempio , e contro a 
quegli , che le comperavano pe"Sa- 
crìfìzj: rimproverando loro di aver 
elfi convertito in ifpelonca di ladri 
il Tempio di Dio, e profanata la 
Cafa del Signore : molto temer deb- 
bono i Religiofi, qualora vanno va- 
gando pel Monaftero , e (correndo 
di cella in cella , fparlano de* lor 
F rateili ; debbono , difli , molto teme- 
re, che il Signore non dica loro ciò 
eh’ Ei difle a quegli che negoziava- 
no nel Tempio; 

Otjt- 


Oratioms vocahifurx vos aùtem fe- 
cìftis illam f pelùrie am latromm \a) : 

La mia Cafa , dia è Cafa 
dì Orazione: ma voi 1*^ ave- 
te fatta fpclonca di; ladri . 

3- L' Orazione è un fortiflimo 
feudo, colitra le tentazioni Saca* 
.naifi) : perciò agii Apporli Bell’ 
Orto dilTe il Signore » che ftclTeró 
ben vigilanti , « fàccflbnò 
orazione» affinché* non fofle- 
fo poi vinti dalla tentazione; 

Vigilate f èr orate ^ ut non intreiit 
in tentati onem (^>. L’Orazione tU 
ia è una forca di Arme dall’ Ii^er- 
Bai l^kmico texiaita. Quindi è che » 
entrati gllsraeliti in battaglia coi^ 
tro degli Amalecitiv, mentre ftavn 
Mòiè futia' lominità del Colle, oran- 

■* ^ 

'- (a.) .Maìtb.. . 1 ^ : 

Mattò. a6. aS. ' 

• 
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SL favor del fuo Popolo , fu of- 
fe rvato^ che quafldo; tene va Egli al- 
zate le mani al Cielo , vincitori 
erano gl* Israeliti ; ma poi quando 
Efla per la ftanchezza le calava un 
pochetto , allora venivan quefti fu- 
perati dagli Araakciti . Cum Uva^ 
ret manus r vincchat Israel: fin au- 
tem paululàm remtfijpf ,^fuperahàt 
Amalec [a'] ^ Pertanto chi lafcia T 
Orazione abbandona le armi ^ che 
gli piomettono vittoria ► Chi celSi 
di orare , favorifce i fìioi nimicl ; 
ed è limile a colui , che porgendo 
le proprie mani , fi lafcia volonta- 
riamente legare. Fa dunque egj^ (T 
uopo di fempre orare , fenza n^i 
ftancarfi « come dice il ^Signore : 
0 }ortét fender orare » hon defir 
cere {h) • . s ^ ^ 

4. Sempre fii ormone » chi fein* 
pre ama Dio; e fempre Uà in coo^ 

tem- 

\ [a] Eseod» 17. i r» . 
fb-} JLy^p i8* 1* 
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témplazióne , chi Tempre' follevatb 
tiene il fuò cuore agli eterni e Ce- 
lèfti godimenti : e hnaimentè -ftà 
Tempre in orazione , chi mai non 
ceflà di' ragionar di Dio, legge li- 
bri Tpiritulli ,’'e 'fi eTercita in coTe 
buone e vantàggiofe Buona è 1^ 
Orazion vocale , perchè da quefta 
yenghiamo eccitati alla mentale ; ma 
J 5 erò quella che più dee ftimarfl, fì 
è Torazion mentale, con^cui fi 
leva r Anima noftra & tant* altezza^, 
che ^gne a fiirfi uno Tpirito col 
ibò Creàtorè. Giova anco di molto 
T Orazion vocale , congiunta colla 
mentale ; tal che vicn quinci T uo- 
^o totalmente impiegato nel Te^- 
‘vizio del fbo Signore , ed in loda- 
Ite.a ftm Dio.’ '' ; ^ * 

a. Ma perchè a*principianti mol*- 
% 'ìittpbrtii 1^ app^fftarfi ad orare 
ne*.' tèmpi ‘ffàbiliti , dice qirf H no?- 
ftro^S. Padre, che fieno affegnate le 

ore per TOiazfcnerfl che può an- 

'1 < ■» i ”i .f che 


M 

che iiuenderfi dell’ Orazione cpmii- _ 
ne , efl'eiido 'fette le Ore Cànoiiiche, ‘ 
cui dee fenipre il Rfeligiófo inter- 
venire, qualora egli non fia da in* 
fermita impedito, o dall’ Ubbidien- 
za , trovandofi impiegato in qual- 
che ufizio . Paflà gran -differenza 
trair orare in Coro con gli altri 
Religiofi , e l’ orare in privato . 
Quando fcefe lo Spiritoflànto fopra 
gli Appoftoli ) allorché ftavano in 
orazione , leggefi che cfànO tutti 
raunari infieme in unoiteffo 
luogo : Brani omnes- far iter in 
€ùdem loco {a) . Cosf il Rel%ipfo ,, 
JJ. quale , non eflèndo impedito» fi 
<#fime dallo ’ntervjsnire alla comune 
^Orazione in GoiO/» viene peir la fija 
itrafcuraggine c negligenza, a. pri- 
ìMnrfi delle grandi deli^ > che ^ 
:Vei9ebbeio da Dio compartite . , 


i-.-I iljì ili} ‘Jj 

4 ») AB, 2, 1 . 
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Kcll' Oratorfo neffuno fac- 
cia cofa alcuna» fuor** 
cbè cib» per cui è 
flato fetto fOra* 
torio, c donde 
De ha pcefo 
il nome . 


I. quefte |>aroIe del no0ro 

i S* Precettore xilevafi che 

nell' Oratorio { potendo fotto que- 
llo nome ihtenderfi anco la Cella 
di ciafcun Religlofo ) niuno debba 
in altro occuparfi , fuorché in ciò 
thè viene accennato dalte ftefló no- 
L* Oratorio fignihca luogo di 
- yfoziune ? onde ciocché quivi fi 
efercita, debb*eflère conforme al no- 
me , donde deriva . Non debbonfi 
in eflb fchtir fafurrì Ì né ftrepiti , 
che difiinrbkio ehi parla con Dio : 
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imperocché nel Luogo fauto non 
debbono altri efercizj praticarfi ^ se 
ron se quegli foltanto , che corri- 
fpondano alla fantità del luogo . 

2 . Sotto nome pero di Oratorio 
dee qui propriamente intenderli la 
Chiefa , per e0èr quella luogo di 
Orazione a tutti comune , ed in 
cui deefi folamente attendere alle 
fpirituali cofe : onde T Appoftolo 
riprende i Corinti , con dir loro : 

Kon avete voi forfè cafe , 
ove mangiar pòifiate, e bere ? 
o veramente volete voi di- 
fprezzarc la Chiefa di Dio? 
Numquìd domos . non hàbetit ad 
manducandum , é)* hihendum ? ^Aut 
Bccìejìatn lì et contemnitis {a) . Ove 
deefi olTervare , che volle il noftro 
Signor Iddio di tutte le cofe fee- 
glierfene alcune i fi prefe Egli de' 

frut» 


(a) I. Corinti ii. 22, 


3* , 

fwtti \t aedrne, e le pilmizic: de' 
tempi ferbofli i Sabati, e le Solen* 
nità : e cosi tra* luoghi , alcuni' se 
ne elefle defHnati all’Orazione, co- 
me il Tempio di Salamene , e le 
Chiefe , di cui ora noi ci ferviamo, 
pef quivi celebrar le Meifò , e far 
le altre • Sacre Funzioni . 

3. Non ha però voluto con ciò 
darci a credere il nòftro Signor Id- 
dio di averci Elfo circoferitta a 
qualche' particolar luogo la Divina 
fua Mifericordia , compartendola fol- 
tanto a chi gli porge quivi le fue 
fuppliche , e non altrove . Andava- 
no in ciò errati gli Ebrei , glorian- 
dofi del lor Tempio : e perciò il 
noftro Redentore Gesucrifto diflè 
alla Donna Samaritana : yènif bora, 
if mm , quando veri adorato^ 
res adorahunt JPatrem in fpritu , 

V veritute [a']. E' vcnuta lora, 

e que- 

(a) Joan. 4. < 
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c qncfta è defla , ia cui ì veri 
adoratori adoremnno il mio 
Divio Padre in i/pirito, ed 

in verità . Volle eoa ciò Gesu- 
crifto far vedere doverli quefto Ar-: 
cano intender ^ così , cioè a dire, ef^ 
fendo Iddio puro Spirito , non ha 
Egli. Oratorio più gradito del no- 
ftro fpirito, e vengono da Dio ef- 
faudite le noftre preghiere in qual- 
(ìvoglia luogo quefte fieli fatte . 
Non viene adunque T Oratorio a 
coartare 1* Orazione , ma bensì ad 
eccitare quegli che & Orazione ; im- 
perocché eflfendo l*: Oratorio luogo 
deftinato all’Orazione, eccita perciò 
c pruovoca alla divozione . Q|iefto 
per verità si fi è un gran fruttò;, 
^..se»|^jee,iare gran conto . Di- 
più lo^wflò portarli all* Oratorio i 
la follecitudine , e lo sforzo che fi 
fa per andarvi , quefte tutte (bn 
cofe , che accrefeono il merito a 

chi 
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chi vi fi po«a coll animo di far 
quivi Orazione. ' . 

. 4 . Dopo efferfi qui trattato del- 

la Orazione, e del luogo, ove que- 
fta affi a fare , veggiamo ora cioc- 
ché ci dice il noftro S. Precettore, 
circa ^attenzione, con cui fa d*uo- 
|)o orare. 

Quando pregate Iddio co* 
Salmi , e eòo gl* Inni , 
imprimetevi nel cuo- • 
re ciocché proffe- ' 
rite colla lìngua. 

• 

r!* T * Orazione , che da noi dee 
I A fitrfi, fi è quella che viene 
ftabilita dalla S.Chiela , e confiftenel 
canto de'Salmi , e degl’inni . Ci am- 
maeftra 1* Appoftob a porger lodi 
il Signore dentro de* noftri cuori. 
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lodandolo tra noi\fteflì col 
canto de* Salmi, c degl* In- 
ni , e de* Cantici rpirituali. 

Loquentes vobhmetìffis inPfalmist 
Hymnis i ly - Cantici s Jj^ìrituali- 
lus (a). Noli - debbono pertanto da 
noi comporli le Orazioni , ma di 
quelle folo dobbiamo férvirci , le 
quali £óno ordinate ' dalla Chielk , 
guidatà dallo SpiritolTanto; doven- 
do noi cantar lodi al Signore coile 
Orazioni, e co* Cantici da Lui or- 
dinati , e co* quali , vuol* Egli elTere 
da noi lodato . . 

Ma perchè • dobbiamo noi di- 
ftinguerci da quel Popolo ingrato , 
di cui lamentali il Signore per boc- 
ca d’Ifaia: Po^uìus iJie,ore fuo , è? 
laUis fuis,^loriJicat me; cor autem ' 
ejus ìort^è eji ^ me [^] . Codello 

‘ D • 'Po- 


Popolo colla^ Tua bocca c 
colle lue labbra mofira di 
glorificarmi » egli però ha 

il cuore ben lungi da me: 
perciò ci da quJ il noftrò S. Padre 
u modo di orare e di lodare Iddio, 
con- dire che s' irti prima nel 
cuòre ciocché li profiériice 

^ colla lingua : di maniera che 
dall'interiore attenzione della men- 
te accompagnata fia l' efterìore ar- 
ticolazion della voce/ Tra le prin- 
cipali condizioni , che aver dovea- 
no gli animali mondi e atti ad ef- 
fere a Dio facrificatr, l'una,^ fecon- 
dochè preferivéva la Legge , fi era 
. che non folTero ’senonse di quegli 
animali , che hanno per naturale 
loro ifiinto di ruminare, (/z) . Il ru- 
minare egli è lo fieilò che far tor- 
^ tia- 

[a} Levif,' Iti g. 

^ ^ 4 . ' _ 
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Ilare dallo ftomaco in bocca il cibo, 
per mafticarlo . Cosi i Servi di Dio, 
quando orano attentamente , aneli* 
efli ruminano , richiamando con mi- 
rabile allegrezza e gioja la loro Ora- 
zione daD* intimo del cuore' alla 
bocca, cantando con eflà le Divine 
Iodi . Di quefto parlava Davidde‘, 
allorché diceva : Lcetatumm efi cor 
meum „ é}* exultavit lingua me a (a)» 

Kallegrato lì è il mio cuo^ 
re, e ia mia lingua fi è fciol- 
ta in voci di giubilo : impe- 
rocché per le affezioni, di cui abr 
bonda il cuore , muovefi la lingua 
a parlare; Sx àbmdantìa cor dii os 
loquitur {h) ; trovdndofi quali for- 
zato lo fpirito a pubblicare 1" im- 
menfa Maeftà e Bontà Divina , da 
lui con tanto gufto^ aflàggiata. 

3. Pertanto ' mentre ■ fìiarno ■ noi 
P 2 rèci- 

(a) Pfal 15. 9. ' 

(b) Mattb» 12. 34. 
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recitando:!’ Ufizio-Divino , effendo 
noi allora tenuti aU’Orazi^e voca- ' 
le, sì dobbiam porre in gfttica co- 
tefto avVifo,cioè a dire, che la Im- 
gua , e *1 cuore, vadano inlieme di 
concerto , badando bene a ciò che 
fi recita r ma qualora arbitraria ha 
rOrazione: non è egli neceffario di 
orare vocalmente ; anzi a chi la, 
orazione colla mente follevata in' 
Dio , e col cuore infiammato del 
divino amore , molte volte fool’ ef- 
fere TOrazlon vocale d’impedimento: 
ed in quefto cafo meglio farìa di 
praticare loltanto la mentale • 

4. Tuttavolta, perchè in tempo 
dell’Orazione molti a cagione della, 
diftrazion della mente fono fohti a 
turbarfi;' mentre, bramoti di mag- 
g-icr attenzione , trafportati fi truo- 
vano col penfiero agli affari , cui^ 
fon tenuti a maneggiare; anzi veg- 
confi ben’ anco qualche volta rav- 
volgendo nella mente inutili ^pen- 
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fierK perciò Fà'di meftieri avvini- 
•re , che codefta attenzione, coman- 
dataci nella Regola, non è neceflà- 
rio eh ella fia attuale ; perocché 
ftante 1* umana noftra fiacchézza^; 
tale attenzione'^ finché viviamo, non 
iftà in noftra poflà , ma bafta che" 
nel -principio dell* Orazione noi la 
difideriamo , e la dimandiamo* “di 
^ore a^Dio; ed in vigore di que*- 
«a prima attenzione , rendefi po- 
-feia meritoria tutta - l*-prazbne 
• * j ciò un* efemplo nella 

pietra , la quali gittata eh* ella 
«a da* qualche mano , lungi se ne 
^ va , fenzachè fia la medefima ac^ 
compagnata da quella mano , che 
i hà (cagliata ; lo che prò v vie ne 
da quel primo impulfo , con cui 
fa ella tirata : lo ftefiò può dirfi 
delP Orazione ; purché quegli che 
ffe orando , vòlcxntariamente non 
fi diftragga. - - 

‘5r* qualora la perfona , che 

.-I. {k/ 
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fi omione , truovafi trafportata col 
|>€i)fìero alle knpertiiienti - cole ; al- 
lora le conviene umiliadi, e rico<o 
jioTcere la propia fralezza: e ficco- 
fne Àbramo mentre oflèrìva il Sa»* 
crifìzk) a Dio, ed in ^el mentre 
i;li uccelli, fcendeado fqpra i ca- 
ckveri y vókràno a lui rapire il 
preparato Sacrifizio. ^ egli pronta- 
mente gli dìk3iQdiyi; JUÌ£ehat eas 
JUkram'{a) ; cosi eoi légno della 
Croce> e colla ^mem^ìa della Paf- 
£one di Oeiì|:rifio debbonfi caccia- 
te quelle iiid%he ift^rtuné de*penr 
fieri impertinenti : e crecia pure cbH 
èpsÀ refifte , di rìporiare gran me- 
lico in U 4teO;4jpififiU3le <k>^tto» 
K iwrgeiagli Jf Sigoare ^to^ |>ev 
fendei vittoriol^ ; « verrlU 

in cui poridt egli contemplare con 
iiKnce ^io », e ^ io^iififlia 
dokew |ipm9 « iFei^ei^ mito lie* 
to io Dio» e contento. J » 

. - é-Ttt 

(a) Gftt. 15.-11* 
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6. Tre fono i frutti deli’Orazìo- 
ne : il primo fi è la grandezza del 
merito : il fecondo T impetrazione 
di ciò che fi chiede , qualora fia 
egli fpediente di ottenerlo : il ter- 
zo è quella Divina dolcezza , che 
r Anima, nel parlar ch’ella fa con 
Dio neirOrazioof» - vù»n#» nH nffn’xv/»- 
rare con ioavità grandiffima dentro 
al fùo cuore . Il primo , e *1 fecon- 
do frutto Tempre ricavafi da .'chi 
priega , avvegnaché per la fua fras- 
lezza venga egli a diftraerfi invo- 
lontariamente : ma il terzo , cioè U 
dire la foave dolcezza di Dio, noli 
fi pruova,fenonfe orando coll attuai 
le attenzione. Perciò il S.Precettor 
noftro cl avvifa, che oriamo atten- 
tamente , affinchè non riceviamo fól- 
tanto il merito dell* Orazione , ed 
fenpetriamo da D\o quanto in efià 
noi gli chiediamo ; ma accbcchè 
venghiamo anche a provare quanto 
foave egli fia il noftro Signor’Iddio. 

D 4 Db- 
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Domate la voftra carne *co’ 


feup finaiHitjntc comandato 


in quello Capitolo dì pre- 
pararci air Orazione coll* aftinenz'a , 
e col digiuno ; non. quanto il difi- 
derio noftro vorrebbe , ma quanto 
Ja noftra debolezza ci permette , 
Quello egli è un dire a noi ciò che 
.diceva T Appoftolo a* Romani : Oh- 
fiero vos „ fratte s.j ut exiheatis 6or- 
^ra^vejira boftiam viventem Deo 
^lacentem , rationàbiU obfequium Ve-- 

firum(a) . Caldamente vi pxie- 

go , Fratelli , a far sì che il 

voftra corpo fiauh^ oftia vt 


digiuni , e coiraftinch- 
za , , sì nel mangia- 
re , che nel 
Bere. 



Vtt, grata a OiOi, c; ragio- 
nevole fi.a il voftro oflequiOv 
Queflo parimente comandava il. Si- 
gnore nell* antica , Legge : Quidquid 
bhtuleris t fole condies (à) . TutCÒ 
ctò , che offerirai a Dio j iF 

condirai co! Tale > cioè a dix^^ 
col fale della prudenza e della dii 
fcrezione. Per aver fatto il contra- 
rio. andarono errati alcuni , i quali, 

- eccedendo con le particolari macei 
razioni, della lor. carne le propic 
forze , renderono feftefli inetti al 
|oraun vivere, degli altri. Keligiofi^ 

^ .2. yero; è che nella penitenza . 
corporale meglio è che, il Reiigiof<^ ^ 
ecceda, alquanto nel fervore dello 
fpirita, piuttoftochè pigro e^i fia 
e trascurato malfimamente aUorchJ 
ei. vede, che il pyopio nimico, cio|^ 
il Tuo; corpo „ gli reca travaglio., q 

*'■' V . 5' ^ 

t 

ijifLivit. 2i 13. 
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gli rauQYe guerra* Peìrtaiit<a fa par- 
ticolàre neeeflltà debb* elTere moti- 
vo di una particular penitenza: ma 
per6 debbonfi regolare tutte le co- 
le colla prudenza « tanto in riguar- 
do ai non foverchiamente eccedere 
nelle aitine nze quanto al tenerle 
occulte. E fe dì altri raccontali* t 
quali pare che abbiano menata con 
troppo rigore la loro vita; ficcome 
Icggclì di S. Guglielmo * di S. Ni- 
cola da Tolentino « c di moJt’ altri; 
dobbiamo renderci perfuafi eflferelo 
Spirita di Dio » che così gli abbia 
guidati per noftro efemplo * ed af- 
finchè venghiamo noi a . lodare im 
cflt Gefucrifto* il quale ha compar- 
tita k>io tanta perfezkme* 

3 ^. Dee0 qui notare ranumr^ile 
faviezaa del noftro Santo Dottore 
mercecchè non ha Egli voluto de- 
. aerminare quali fieno le aftuienze ^ 
€ quali i digiuni * che da noi dcb- 
honfi oflènrare^ avendoci awilati 

idU 
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foltanto di dover ciafcun di noi ri- 
flèttere a ciò eh* egli può fopporr 
tare di >aflinenza , e regolare la 
macer^iou dèi corpo colla ^liira 
delle pxopie ibrze . Non fono gli 
uomini tutti egualmente (ani e rò- 
bufti nè trupvafi in tutti la me- 
defiraa neceffita : e perciò il tutto 
fi lafcìa alla prudenza del Superio- 
re , il quale dee maturamente efla- 
minare quanto poflà ciafcun de*fuoi 
tudditi fopportare* Quindi è che i 
noftri antichi Padri ftabilirono ed 
ordinarono i digiuni dell* Avvento^ 
e gli altri digiuni, che fi òlTer va- 
no nel noflro Ordine , oltre agl| 
ftabiliti ■ dalla S^Chiela.-- ‘ ; 
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Sciìmnò. pure iti verità pi{| 
ricchi coloro, che pitt 
forti faranno in. 

4 . » 

. tollerare TalbV 
nenza ^ ' 


». A* fine if S. Precettor no^ 


ftro a queftò Capitolo , con 
cfporre qpali Ceno le ricchezze della 
Religione tanto, oppofte .alle, ric- 
chezze del Secolo. Ricco è nel Sè- 
colo colui , che “più' pofli'edé di be- 
ni ; nia nell* Ordine quégli' è più 
ricco „ il quale, foffre. per -amor 
ili GeJfucriftb maggióre* icàrlezza ^ 

Qualora ajbbiaru noi di che 
alimcntarci„c con che covrir- 
ci, dkeva rAppoftoló', dobbiamo 

vivere contenti : HaUntei aU^ 
9»eitta , tegamut ^ hit con» 



a 


ieari fumm (a) i. Volenda con cid 
farci conofcefe dover noi mangia^ 
per vivere , noa> già vivere per 
mangiare i dover noi vefìàrci per 
iieceirLtà, non già per ornamento . 
U. Religiofo , che della comune fru- 
galità non fi contenta egli, è de* 
bole di virCLl i, e non fo qual. fofìfiL* 
Kenza abbia ^egli nella. Religione . 
yolefie il Cielo.,, che il novellò Re- 
ligiofo badaflè a quanto, patiicono 
gli altri nel Secolo.. 

2.. Il Povero, eh* ? fiiperbo.,, vie»* 
ne odiato, dal. Signore ,, come la 
Scrittura Santa, attefta (^) ./EgJi è 
povero fol di nome , e iiiperbo in 
fatti, colui,,, che vivendo nella Rer 
ligione , cerca iir quefìa di effe re 
provveduto a dovizia di. ciò,, che 
forfè' gli mancherebbe nel Secolo? v 
Egli è. di profeflipn mendico, e fur 
peibo, di. fpir.ito , colui che cibane 

doiff 

.(a); I. ad Timòt. 6 » 

(b) Eccl. 25.^^ . ' ... • 


dofi delle !nno<ìtte de*p(>TOÌ .,1»a^ 
ma , qual ricco , d*aver* copiòfe men- 
(à , e di portare addofTo preziofe 
veftimenta. Vergognifi adunque di 
fua debolezza chi non sforza (fi. 
fofFerrre qualcofa , ad inùtazione del 
Redentor noftro povero ed in Cro- 
ce ignudo efulti come fctt’te , e 
diane a Dio lodCi^ chi con maggior 
parfimonia degli altri ei vive , e 
mancano a lui di molte cofe , pìut- 
tofioche gliene Soverchino ; dirà que- 
fti col cafto Giufeppe ; Crefcere me 
fedi Deus in terra faupertath 
tneoe {a) : laddove alFoppo'fto de- 
clinerà dallo fpirito diRehgiofo chi 
non vuol fopportare , che gli man- 
chi nulla nella Religione , ma pre- 
tende abbondare di ogni cpfa . 
Truovafi ben lungi da quella po- 
vertà colui, che cerca la multipli- 
cità di quelle cofe, di cui una fola 
gli è bacante . 

CAR 

(a) Oen. 41. 52. ' 
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Viftofo non fia il voftro abi- 
to, nè vogliate affettare di 
piacer colie voftrc ve- 
ftt , ma bensì co* vo- 
: ftri coftumi. 

f 

L noftrò Padre e 
Precettore Agoftlno , 
il quale ha impoda a 
noi fuoi figli e Reli- 
gioTi r affervanza di quella Regola, 
ardeva Egli talmente di amoare ver- 
fo la povertà , che volle lafciafcela 
raccomandata , non una fola volta , 
ma più e più fiate. Egli preceden- 
temehte addiraanda forti que* Reli- 
giofi , che più degli altri foffrono 
volentieri molta povertà : ma ora 
efpone principalmente in che deb- 
bafi quella volontaria povertà di- 



ttoflrarc> con dire cfie non fia vi- 
colo il voftro abito • nè vogliate 
affettar di piacere,, colla vanilS del 
vefìire, agli occhi di chi Vi mira , 
ornando il vojftro corpo con ifplen- 
dide e preziòfe veifimenta; ma bensì 
con fregiare TAnima voftra con gli 
fyirituali abbellimenti di Varie Vir» 
ludi, cioè a dire dell’ Umiltà, del- 
la Eortezsa , della Giufiizia della 
Caftità, e della Carità.. 

2 . La Scrittura Santa dice che 
da! modo div€flire,,fi viene chiara- 
mente a conofcere le qualità di eia- 
Jchedono(tf) : onde la vefte del Re^- 
ligiofa amante della povertà non 
dehb’ eflere di gran' prezzo , non 
fatta con fòperchia pulitezza , nè 
con. finezza di manifattura r impe- 
rocché tutte quelle cofe altro non 
fono, che vanità e fuperbia. Coflu- 
niavano gli antichi Profeti veftirQ ' 
di lacco,, o Ca di farlètto: e S.Giam«i - 

bftir'»-: 

i^TMéitt n. 9. 
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battila , come -S. Marco rapporta' , 
a'ndava vellico di, peli di 
Camr»ello, c cingeafi eoa 
cintura di pelle i lombi : ^ 

'Èrat vejiitus pìis Cameli , U' zo^ 
fià "pUìceà circa lumhos ejuT {a) . 

Tal modo di veftire fù lodato dal 
Salvador noftro , allorch' Ei volle 
commendare la gran penitenza e 
religione del fua Precutfore ,, dicen- 
do a coloro eh’ eranfi portati ad 
afcoltare la predicazipn del Battila 
nel l>ìkxtor, Quià jxijiis In Defer- 
tum videre ? Hominem; mollilus ve^‘ ' 
Jiitum% Ecce , qui mollihui vejiiun- 
tur ,, in domihui Re^um funi '(h) » 

Che /iete* voi andati a vede* 
re nel Difetto ? Credevate . 
voi forfè di veder quivi un*^ 
uomo diheatamente veftito? j 
Sappiate^ che ne’Palazzi 

(a) ^ - U 

Mattali* 9^ 

'i 


1^1^- ... Gofx^lc 


n 
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li quelli tali li trnovano 

non già in Cafa mia. Con che di- 
moftra chiaro il Signore non clTere 
fpediente al Religiofo, la cui vita 
debb*eflère un vivo ritratto di po- 
- vertà , il veftir leggiadro 'e prezio- 
fo panno ; ma piuttofto .dover que- 
fti , col non iar conto dell* abito 
cfteriore , render pubblica teftimo- 
nianza della religiofa povertà , da 
ciTo folennemente profelTata'v. 




•» 


Quando ufcitc in pubblico , 
andate accompagnaci 5 e 
giunti che farete al luo- 
go determinato, non 
vi fcparatc dal 
yoftro Com- 


pagno 


ì. qnefte p^le 'raccomsiK 

da il Qojfiro"^* Padre a*Ke- 
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ligiofi , che efcono dì Mónaftero ^ 
r unione e la fratellanza , volendo 
eh* e* vadano accoi^pagiiati , e ftie- 
no uniti nel trattar qualunque af- 
fare ; poiché ftà fcrkto ne* t^over- 

bj , che il fratello , che viea 
ajqtato dairaltro fratello , 
raflbmigliafì ad una Città 
ben forte . Frater , qui adjuiUH 
tur a fratre , quaji Civitas fir^ 
ma {a) . Iddio , volendo liberaTe il 
fuo Popolo, non inviò già un fol 
Profeta , ma ne mandò due , cioè 
Mosiè , ed Aronne , i quali fe ne 
andavano fempre infieme a parlare 
al Re Faraone (3) . E quando gli 
Appoftoli , eh* erano in Gerufalem- 
me»feppero che i Samaritani aveàa 
-aicevuta la Parola dì Dio^ raanda- 
lono loro Pietro, e Giovanni* Cum 
mtUm audijUent qui er'ant 

>(a) Prùv. i8* r^. 

(b) E/od* IQ^ ' 


-X , • ^ 

• • * 

' tfo ' ' ' - 

'Jerofoltmts , recepijjfei Sama^- 
ria Verlam l)ei , nrìferunt 'ad eos 
'Petruin\^ tt Jommem ( j) t non già 
un folo Profeta. ’ ’ ">• * 

Gran bene porta (èco la coni- 
paghia - fratelli , c grande edifi- 
cazione porgeva* Fedeli , che gli 
t veggono andare accoppiati : nè. dee 
ftlniarfi cofa di poco momento ' il 
•portare ognuno con fece il Pedago- 
go , teftimonio <iel fuo' operare ,• e 
de* liioi dMcorfì : anzi non è mica 
picciola prudenza del Prelato il fe- 
per afìfegnare a ciafeun fratello ^ 
eh* efee di Monaftero *, un compa^ 
giiG adatto ; efiendo- quello compa/* 
gno per quel tempo fuo Superiore, 
fuo Condottiero e fuo Cuftode ; 
obbligato pofeia , come alla fua cura 
commeflò , a ricondurlo al Mona» 
fiero, dond*egli lo ha preib;Quaxir 
to a ciò fa d*uopo- al Prelato < dì 
un fervore ardente carità , do- 
.. ’ > . / - irend» 

(a> uiS, S, *4» .. . ^ j 


Diq-” 
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vendo eflb portarfi con molta vigi- 
lanza ed attenzione ; e di fua ne- 
gligenza e trafcu raggi ne dóvià egli ' 
rendere, ftrettò conto a Dio . - 
3. Il Keliglofo fimilmente , che- 
non oflèrverà. tempre gli andamen- 
ti - del fuo compagno , e no», gli 
ftarà tempre prelente , dovrk egli 
temere die il Signore non gli, di- 
ca ciò ch"Ei diflè a Caino: ijbi eji 

Abel ff ater Dov’ è tuo 

Fratello Abete? Come lo hai ' 
tu lafckto perire , partendoti da 
eflò ? Certamente non potrà egli 
con verità rifponderé ; Son* io 

forfè cuftode di mio Fratello? 

Nium cufioi Frafrij met fum ego % 

E te ardirà di così rifpondere , una 
tale ritpofìa farà, ficcome Io fu nel - 
traditor Caino , la fua condanna- 
zione . Non fenza gran miftero co- 
mandò il Signore , che i Cherubi- 
, ' ni 

(a)G««..4. p. , 


€2 

fli , i quali dovcanp finire /opra 
r A^cia , folTer d* oro , fuffero due ; 
e 1*UD0 fteflc in faccia all’ altro , 
guardandoli amendue .fbambievol- 
Son due Cherubini que* 
due Religiofi » eh’ efeono di Mona- 
ftero; e fon oro parimenre , qua- 
lora con ifpirituale e reciproco af- 
fetto' fi, .amino tra di loro , giufto 
il comandamento del Signore e 
guardanfi come Cherubini vicende- 
volmente, allorché oflèrya ckfcuno 
e nota i difetti dell* altro^ e co» 
cariti il jcoriigge . Finalmente, il, 
guardarli f un T altro, egli è lo ftef- 
fo che camminar iiifieme , e fermar- 
li. améndue in un medefimo luogo, 
non fuggendo mai l’uno la vifta 
deir altro , ficcome viene qui ordi- 
nato dal nofiro Santo Dottore. 


hJQU 

(a) JSjror/. 25 . 29 * 
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Non vi fi vièta , quan<fo cam- 
miriate in pubblico, il ve- 
dere perfonc di diverfo 
feffo 5 ma il defiderar- , , 
. fc con pravo aflèttò, 
od ilvolerejffereda 
loro pravamente 
dcfiderato,'qu€- * 
fio contiene in 
5è gran de- 

, Jitto . ' 

I AOcuipento fi è cjuefio mol- 
giovevole a ciafeun Re- 
ligiofo, neceflarìflìmo affin di con. 
fèrvare la purità di cofeienza , e la 
Caftità à I^io proniellà . Bjenchè 
peccato non fia il vedere, ma bensì 
il pravamente tfefiderare, od il vo- 
ler eflère pravamente defiderato ; 
tuttavia egli è aliai chiaro , che 


tutto - f t tutta, là; 
rovina, noftia è' 

Èva veduto eflereTS^ pomo vietato 
buono a - mangiarfi , beilo agli ' oc- 
chi, 'e dilettevole aU’ afpetto. F/- 
dit Mtdièr quod ionum ejfet U^mm 
ad vefcendum^ ^ fulcbrum oculis , 
ajfe^uque deledtahile (a) . Non è 
buona cofa il mirar ciò che non è 
lecito dèfidèrare , come dicea S. Gre- 
gorio^- c .r .Appoftolo dava al fuo 
Difcepolo Timoteo quefto avverti- 
mento , cioè di non ammette- 
re le giovani vedove (h) : 

^doìefeentiores .autem viduai devì^^ 
4a\ conofeendo egli ben chiaro -do- 
verfi tal Ibrta di guerra" colla fuga 
deHe occalìoni fuperare , non già. 
col porfi traile medefime. Santo era 
Giobbe , lodato c commendato dal- 
lo Scrutator d* ogni cuore , Iddio ; 

'e 

{a) Qfn, 3. 6. v ' 

(b) I. ad 5* 


c pure diceva di* aver egli pat- 
tuito co^fuoi occhi, di non 
pcnfare a Donna , quantun* 
que vergine* Tepidi fadus cum 

ocuUs nieis , ut ne cqgitarem qui» 
dem de- Vir^ine (a) . Qp^o 
patto , che fece il S. Giobbe , 
dee farfi dal prudente Rcligiofo , 
fe non vuol quefti trovarli nel pre- 
detto conflitto, ed in pericolo di 
refìarvi perditore. 

2. Proccuri adunque il Servo di 
Dio di tener gli occhi a freno, e 
G05Ì toglierà al Nimico le arme , 
•acciocché non pofìSt il maligno efpu- 
gnargli il cuore : imperocché, fe fa- 
rà egli flato incauto nel VvCder ciò^ 
che per lui meglio farla flato di 
non aver, veduto-, non, farà dappoi 
in fua polTa il tener lungi da sè 
la moltiplicità de' penfieri pròve- 
nienti, dall’ oggetto, da lui impru-. 

E den- . 

(a) 31. I, 
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dentctnente veduto . Taknente im-- 
f orta la pratica di cotefto avvifo 
lafciatoci qui dal noftro S. Padre j, 
che per averlo pofto in non cale , 
caddero in gravHTirai pericoli più 
Anime, a nome di cud piagne ite^> 
iuoi Treni Geremia, con dire:tC?tM-. 
lys fneus ' depr^adatus eflt animam\ 
9 peam in- cmBis fiUahus Vriis 
• mede ,(a) . Guai pertanto a quell* 
Anima, che truovah inciampata in 
tale fchiavitudine , di aver già fat-^ 
ta perdita della propia libertà , e 
della preziola gemma' del JDivino 
Amore , di eui. andava ella per in- 
nanzi arricchita: a quefta altro ri-, 
medio. non avvi, fenonfe deplorare 
con Davidde la propia tralcuraggi- 
ne , e colle lagrime bagnar con' 
Maddalena . al Salvador . noftro i 
piedi . 5 . ' 

3. Egli è ben degno di gran 
maraviglia ciò che di* Democrito 

fcri- 

(a) Tbren, 3.^ 5 i- 


firive S. Girolamo. Ghinfe queflo 
Filofofo a cavarfi amendue gli/ oc- 
chi , affin di così attendere con 
maggior libertà alla fpecolazione 
della Filofofia /cotiolcendo eflergli 
quefti d* impedimento ; amando egli 
di perdere piuttòfto, la vifta , che 
portare . con' eflòfeco la guerra^ . 
Una. crudeltà di tal forta ci viene 
vietata dalla Legge Evangelica ; im- 
perciocché, ficcome noftra non 
vita, che noi viviamo,; nè poflì'am 
noi , da Dio creati , privarci di que- 
lla fe'nza' peccato ; cosi parimente 
non fiamo noi degli occhi nofìri i 
padroni, tal che 'ipdflìamo . per mor 
tivo di ' virtù cavarceli * Ciocché il 
Santo Vangelo ci comanda, è quel- 
lo fteffo folamente, che fpone qui 
il Santo Précettor nofiro 5 ed è‘ che 
prava non fia la' nojftra concupi- 
fcenza , ed imbrattati non fieno dà 
perverfo fine i noftri fguardi, defi- 
de.ra'ndo noi con reo affetto le 
E ■ 2 


crea.^ 
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.creature , o volendo noi' efTere dal-; 
le medefime con difonefio amore 
defiderati perciocché chiunque 

con pravo difiderio fcrnìe^ 
rà in Donna lo fguardo.,.«ì 
fi farà in quello iftahtc T 
Anima fua rea di adulte- 
rio dinanzi a' Dio . Omm^ 

qui viderit Mulierem ad concupii 
feendum e am , jam maechatus eji 
e am in corde fuo (a) - 

4. Vero è ^ come^dice l* Appor 
ftolo, che a quegli che camminano 
ron" purità di cuòre , e con retta 
intenzione , ogni cofa è monda . 
Omnia manda mundi $ { 1 ) : e che 
in alcune perfone è talmente eftin- 
to il fuoco di ogni prava inclina- 
zione , che , guardando fenz* alcun 
ikieumento , poUbiio dir ciò che ..a 

Cri- 

fa) Mattb. 5. 28. 

(B) uid m l; 15. ' ' 


* 


£rìtìo Signor noffro diceva qu«I 

;Giéco del Vangelo, cioè di vedet 
1*'*^ * ** ^ 

eflb camminare gli uonàinj, 

comr fcfolFero alberi. Vir 

!. . 

deo homi ne S'^ i^elut jàrhofes 'atfth/duBr 
tes (a) . Cotefta libertà però a po- 
chi vien conceduta , e a quegli fo* 
lo , che con molte orazioni , e éon 
digiuni molti fon giunti a talp 
jserfezione , di pofTeder da Dio un 
si celefte privilegio ; di modo che 
pruovano quali già ' in feftellì una 
certa •panicelia ;di quel dominiò * 
che dopo il Rifatgimento avran le 
loro Anime ne*proprj corpi , libere 
affatto da qualfi voglia benché minìj' 
ma ribellione delia carne . B per-» 
che n^lù fon coloro , cui .fa dj 
niefbefi Io ffare ben cauti, e ten^ 
di fefteflt eziandio , non avendo 
eglino Ccurezza veruna mentre vi- 
ye quefia mortai carne qual* altra 
E 5 Palli» 
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X)ahla traditrice ; pe^iò fianf. ora 
coA quefio falutevole avvifo 
moniti, di fht noi tutti hen dèfU 
e vigilanti nel cuftodire' la For- 
tezza del pròpio cuore , poiefeè dai 
cuore là' vita dipende, ' . ; 



Digilized ! Gt 


Per verità, se il Vofiro Fratcl* 
Jo , ptr timore del taglio ; 
tener Volefle occulta la fe-‘ 

. . rita , cb’ egli , ba.nel cor* 
po ^ non farcilc voi cru- 
dele in taccrla,è pietofo 
con palefarla > Quaa» 
to più dunque fiere 
voi tenuti a mani- ^ * 

, fc/larc:;Ia 
. deirAninm fila; v : 

' • affinehàmòn ai> 
rivi a maggior- 
mente jputre- , . ^ 

•farli nei • ; 

cuore? • ; 


D Opo di av^i- il ^ Padre 
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il niodo , con cui .dee cìafcun 'di " 
noi ctjfìodire *1 fuo • Fratello , • e , 
proccurare che non patifca detri- 
mento qlieir Anima , eh’ è fiata dal 
Si^erbre stia, noftra cura coinmef- 
fa 4 ci preicrive ora la forma* con 
cui corregger debbefi chi per fra- 
gilità è caduto iji qualche peccato. 

Si ammonifea , dice Egli , fégre- 
tamente : e* qualora ciò non baffi , 
fi replichi davanti a* tefìimonj 1* 
ammonizione ; e finalmente se il 
delinquente faraflì dimoftrato per- 
tinace se ne dìa avrìfo al Supe- 
riore aflSnch* ei porga alla peco- 
rella inferma la dovuta medicina . 
Tutto Ciò ci vien comandato dal 
S^vador nel Vangelo , con 

dire : S/ pec€sveh‘i #jf fe Prater 
tmt i'Vade y ìT corride ettm inter 
te , ipfumfolHm ; fi te nudi e* 
rii lucra tus eri$ Fratrem tuum : 

fi autem te '^ mn audierit ^ àdbid^ 
teeum udhuc mmm , vsl duot ut • 

in 


1 


/5r ère (Storum , W frium t^ium ' 
ftèt omne verhtm . • ^tod fi non 
àudierif die Bccìefi<^ (a) t ' 

Se il voftro Fratelfo vi avrà 
oHcfo t ancate a ritrovarlo» 
e còrr^ggctclo da falò a fo- 
to: se egli tefterà pcrfuafb 
c pentito.,' voi avrete riac- 
guiftato il vojftro Fratello:, 
ma se effo non avrS volo-- 

I» 

to predarvi orecchio, coii- 
d'ucctevi *àdcora fccovoi duci 
o tre perfone , affinchè il 
tutto fia appoggiato fulk 
parola di due, o drtre te- 
flimònj a Che se neppur giiè- 
fti avrà egli voluto^ afcalta-i 
rcjdinunaiatelo a^Siipèriotfei^ 

E 5 . Cott 

{z)Maif. i8. I5.„ ^ 


Coa le quali parole efpre(!a mentp 
iafegna come debl^ali conrervare al 
Proflìmo 1* onore e la iama i la' 
quale , iàlvo la vita » (ì è U pìùi 
preziofo Teforo dell* Uomo , dicen.» 
do la Scrittura , miglior cofa 
cflere T aver buon nome , 
che il po/Teder ricchezze a 

dovizia • Melius efl hofium no^ 
men , qvikm mult<& (a) : 

chiamando qui la Scrittura Santa 
col vocabolo di N omelia F ama ; 
eflendo egli ben, giufìo , che ven- 
ga quella da noi confervata in cia- 
fcun de* noftri Fratelli , come in 
noi ftelTi . 

2- ^Una cofa è qui da notarli 
accuratamente , ed è che quantun- 
que fiayi tàlun Religiofó^ crudele 
inverfo- dell* ’ Anima propria , coi 
noj|. volerfe fcftregger^ ; deeh 

no^ „ j -t "* 

^a) Prov. ai.'f i. ' ^ '' ' 
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ftì ciò non òftaftfe inanifeftare , af- 
énchè applicato fia alla Tua colpa il 
convenevole timedio Apporta qui 
il S. Padre IV ottima pariti della 
piaga del corpo , la quale da ta- 
luno fi vuole occultare , con rii 
fchio della propia vita : imperoc- 
ché , quantunque 'a quello tale 
nulla prema la propia vita , e la 
fua lalute ; non perciò dee quelli 
klciarfi 'dai fuo fratello in àbban- 
dopo lènza medicina ; ed è omicidi 
Colui , che ciò rapendo , noi ma- 
nifefta . Or quanto maggiormente 
deefi palefare la ’nférmità dell* Ani- 
ma , la cui morte tanto è più la- 
grimevole , quanto è più eccellen- 
te e più pregevole I’ Anima ^ che 
non è il corpo ? ^ [ 

3 . Fa però egli d* ' uopo» avver- 
tire , che qilefto modo di correg- 
gere, a noi prefcritto nel Vange’o, 
e nella Regola , praticar debbefi 
allora quando fi notifica il delitto 
•.Vi E 6 al- 
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Con le quali pJ^tole efpreflfa ment^ 
inregna come debbafi confervaore al 
PrqflimQ 1* onore e Ja &ma U' 
quale , làlvo la vita > fi è U pili 
preziofo Teforo dell’Uomo , dicen<* 
do la Scrittura , miglior cofa 
elTerc T aver buon nome , 
che il poffhder ricchezze a 

dovizia . ^ ^oftum #10- 

meìt , quctm mult<& {a) 2 

chiamando qui 1^ Scrittura Santa 
col vocabolo di Nome la Fama ; 
effendo egli ben, giuflo , che ven- 
ga quefla da noi confervata in cia- 
fcun de* noftri Fratelli , come in 
noi fieffi . 

%. ^Una cofa è qui da notarli 
accuratamente , ed ^ che quantun- 
que liayi tàlun Religiofó'^, crudele 
mverfo dell* Anima propria , col 
non sfolerfe cqi;reggere ; deefi qne- 




'(a) Piov. 22 *.^ i. 


tà'tiò isoli , af^ 

éiiciiè applicà(0 fia alia Tua' colpa il 
eonvenevoia làffleidio i^.Appor'la qui 
il S. PaOfe i*. otcima pariti della 
piaga dd c< 3 tfpo , h quale da ta-f 
luno fi vùde octultare j con rU 
icitio ddki propia tita : iniperoc** 
chè , quafttuj^ue "a qtiell)> talé 
fluila prema la propia vita , e la 
Aia.iduce ^ non perciò dee quelli 
klciarft dal Tuo fratello ih Ubban-» 
dono knesL medicina ; ed è oniicìdà 
eplui', che dò rapendo , noi ma* 
hife^ . Or quanto maggiormente 
déefi pakfare la "nférmità dell* Ani* 
ma’ f k cui} morte tanto è^più *la* 
gritfievole quanto- è più éceeHèn-i 
se e più pregevole I* Anima ; che 
àcU’ k il corpo t àìu ^ i- | 
. 3. Fa però egli d-^uopo^-avVeri- 
tire , che qileflo modo di correg- 
gere, a noi preferita nel Vangelo, 
e nella Regola , praticar debbefi 
allora . quando fi notifica il delitto 
•.VI B6 al- 


al Prelato ^ come Ottidice » acctoei 
che quefti pubblicamente il punì* 
ica « ma quando il delitto vien ri- 
portato al Superiore * come Padre» 
affinch* Egli fegretamente corregga 
il delinquente ; in quello cafo non 
(embra neceflària la fraterna cor- 
rezione nel modo qui fovraceenna- 
to ; anzi farà di molto vantaggio » 
se fegretamente fi faccia fapere al 
Prelato il delitto del Fratello » af- 
finch* Egli » come Padre * il cor- 
regga .ed emendi . Imperocché in 
que^ maniera’ vientf eziandio ad 
impedrrfi lo beandolo » che dal 
pubblico' gaftigo del delitto ne po^ 
irebbe rifultarc: lo che non è mica 
un picelo! bene ; meglio con cià 
provvedendoli alla £um di dù cosi 
vkii corretto^ - 


■V’ ' ■ 

CAP. 


». 
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Tenete rìpofle in comune 
le voftre vcili é 

V . . . -J , 

r vka€-fpeflè fiate ratf 
conàndato nella Ke<% 
gola il? 'Voto di Poi*- 
vmà effèndi que- 
£ant a eccellente ^ 
e eome la bafe e 1 fondainento di 
tutta ia Religiofa Perfezione': e 
f»erciò dke capa il S, Padre che , 
cÌTendo, conmni le ve^ debbanfi 
qu^e tenere in ^ogo cbnauné , 
lòtto hi cufiodia ' e cura di qualche 
Religiofo di maniera che ì Ser^d 
di. Dio follfeèiti non fieno dr^cofa 
veruna.. ». ma- il tempo impieghino 
ibiamente in fervire ed amare Ge- 
^erifio<; nel che nlàr debbono 
ogni brev sforzo.. Adunque ficco» 
me .flDn dee aver Judla il Religio- 
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lo , che 'conrane .non fiaii-cosl pa- 
rimente non debbono tenerfi ripo- 
fte le vefii , scnon§e in luogo co- 
mune . P^re che codeina' coftuma ci- 
riduca a* tempi della Legge di Na-, 
tura , quando ognicofa era comu- 
ne , e niuna propria'.* ottima colà 
era quella f-c perciò non durò lun- 
ga pezza : , ma già tra* .Criftiani _ 
coftumaiì di pofleder6 cafa propria ^ 

« proprie polTelìioni. Ma però nel- 
la Religione tutto debb’ eflei^e co- 
mune ; altramente non potrà no il 
Religiofo cliiamarfi povero, nè ve- 
ro imitatoré di Gefucrifto , il 
quale , effendo ' ricco , ^ , 
volle f^ll povera : Qui 
, nat fàBui eam efef divin (ap 

ma pkittc^Q farà ^egR' un*'* altio 
Giuda, proprietario. . i- 

. /a. - Ciocché dice qitì il noUrà 
& Legislatore dell’- ailègnare i 

- ■ 

(a.) , 2 . Cor. 8. 
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* che abbiano cura delle vefti 
oompni , egli è 'lo fieflb che il di- 
te , che ficcome noi fiamo di lì- 
mohBfi-Z'pafciuti , e vefìiti ; cosi 
non dobbiam poi effete ttafcurad 
nel cullodire ciò' che U Signore ci 
provvede per man de*' Fedeli ^ 'che 
ci foccorrono colle loro limoCue' * 
il Redentor noftro con cinjue pa- 
ni di orzo cibò' con gran liberalità 
cinque mila uomini : laziati però 
che qu^fti £miono , difs’. Egli a* 
fuoi Dilcepoli , - die raccoglielTero 
i frammenti avanzaci acciocché 
non peaiilòno : XJt autem irhi>letì. 
funi , dixit DlfcipuUs fan collie 
^ite qu<B fupevaveturd frammenta » 
m prearit {a) : e benché fofle di 
si picciol valore il pane > per elTet 
d* orzo ; non perciò Ei volle che 
gli avanzi di quello fi'perdeflèro : 
imperocché 9 quantunque, liberale 
fia U Signore nel donare è 

^ (a) ‘ 


jerò Egli piotTigo , nc '^òle cKc^ 
noi iìamo fcialac(^uatori de* fucn^ 
Podi. ^ 

g. Dà ciò tilcrafi ben chiaro ; 
quanta fia la * cura , che decfi "da 
noi avere ' delie <^(e coratmi , 
quando i Secolari han tanta atten« 
alóne lièl piflodire fé cófe proprie/ 
Confiderf adunque fl Religiofo i 
thè tutte quelle cofe , che gli fo^ì 
jio concedute a fuo ufo'", fon beni* 
comuni’: non ffa pertanto* nel cu- 
fic^irle trafeurato ; quando per al- 
tro ,iàrebb- egli attentiffimo ' iir 
confervarte se le meéefime foflè- 
fo lue proprie . E se appo i Seco-, 
lari ella è tanto potente la pro- 
prie'tà delle colè ; di nìaggiór 
nerbo d«bb*' eflère prellò di' noi 
la carith ', c Io zelò dèi ben 
comune , addinaandato da Ariftotife^ 
cofi Divma • 

4^ . G>ncfiiudc finalmente H S.‘ 
Padre' con dire , che ae avrà talun 

Re- 
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ReligioFo ricevuto da' fuoi Amici , 
o da* Parenti , qualche vefte ^ oi 
altra limqfina , debba egli ogni 
cofa confegnare al fuo Superiore ; 
affinchè quefti la dia a chi ne avrà ' 
bifogno , oppure la riponga, in. 
comune i e quefto è *Ì gran van- 
taggio dèlia Povertà religiofa ; 
queàa sì fi è la miral^e perfezio- 
ne del Religiofo , che ognkofa 
difp regia per amor di Dio^ 



Diurni ; ; Giioj^lc 


Se mai taluno - avrà, avuto 
addire di > celare ciò ' 
ch'egli avrà ricevu- 
to in .dono , ila 
coflui giudica^ 
to c punito 
qual ladro 

. - reo di ^ 

^ furto. 

I * ■ ' f 

1. ^Tccome alla Povertà religio- 
o fa apparòeiie, dì non dar 
BtiUa ad alcuno « fe^ licenza del 
Superiore ^ netampòco ' di poflède- 
re cofà alcuna ccn^ propria ; così 
parimente nulla ratià ricevere il 
Keligiolb , fenza la predetta licexi- 
sa . Quefk però puS elTere di due 
maniere , cioè a dire particolare , 
e comune : la Hcenza particolare fi 
è quella , che oercafi ed ottienfi 


a 3 

ciafcuna. volta dal Prelato , per 
poter ricevere la^ tal cofa , o la 
tal’ altra precifamente. La comune, 
o fia generale , lì è ' quando cer- • 
cali ed ottieni! dal Prelato il per- 
, nieflò di • poter ricevere cofe di 
poco valore , cioè a dire qualche' 
libro , o’d altra cofa , la quale poi 
finalmente convertelì anch* elTa in ' 
bene comune. 

2 . Dee però Tempre il Religio- 
fo riflettere a ciò che diflè ‘il Rè- 
dentor 'tioftro nell’ Evangelio : E# 
de vejiimento quid foUciti ^is ? 
Conjìderatè lilìa a^ri , quomodo 
crefcunt : non laborant , ncque nent . 
"Dico autefn volis , quoniam net 
Salomon in omm gloria fua 
fertut efi ficwt unim > 

Si autem fmum^ 

.iodi e g/? , (f crai in^cìihunùm 
fhittiUiT y Deus Jtc *0'eflii ; quà^ 
H fB^gh W modica fiéei {a) ^ 


**f i 
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'E perché tahta follecitudi- 
ne nel procacciarvi il velti- , 
te i OlTervate i gigli de 
.Campi , vedete come ctCT 
feono : quefti non lavora- 
‘no ,, nè lilano ; e. contutto- 
cib vi só/dire ? che neppuf. 
Salamene in ogni fua com* 
parfa andava] sì pompofa;» 
jsèote vcflito , Cfxne unq 
di elfi' .; Gente di. poca fes 
"de, se dùnq[i^ iddio così 
^obilóieotè vefte un fipre^ 
«he ^ verde^ia nel 


cànipo*‘, c domane gsttafi 
^cl . fuoco 5* qua rito • piS 
p^nderaìK Egli h'cura di 


j>rb vH^eder . voi delle jieccA 
ÙLtic Avelli • .dungiiè ce» 

> -tu . 
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mere , che IddlcT non voglia prov- 
vedere il Religiofo , che fedele 
mente lo ferve ? per verità gran 
debolezza è quefìa , di vivere in- 
quieti , penfando , che mangere- 
nio , o che beremo , o di che ci 
veftiremo ? eflèndo egli propio de* 
Gentili il cercare con anfietà tutte 
quelle cofe {a) . • Perfuadafi pure 
di aver fatto poco avanzamento 
nello fpirituale cammino, chi trucK 
vafi in sì bàfìi penfieri ingolfato . 

3. II Religiofo che riceve do- 
nativi e regali da’ fuoi Parenti , e 
dagli amici , dimoftra con ciò di 
non éllèr -contento della parcità 
del Monaftero , e eli* ei brama le 
fuperflue cofe , le quali nè dalla 
retta ragione , nè dall’ Ordine eli 
vengono date , o permelTe . Ad' 
una loia cofa vorrei che bèn'riflet- 
telìè chi ardifcei di ricevere qqal- 
checofa, fenza la dovuta licenza dei 
' Pre- 
fa) yiait. 6. 31* • . . 


/ 
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Prelato ,(. ed è eh* egli viene ad 
offendere talmente Iddio , che dal 
ncftro S. Dottore viene qtil giudi- 
cato, reo di furto . O quanto male 
avvenne a Qiezi , difcepolo di Eli- 
feo , per aver ricevuto da Islaaman 
quel regalo di argento , e di ve- 
éi: Nunc igìtur ( riferifee la Scrit- 
tura ). accepiJH ar^ehum , ÌT 
Cefi0i : .fed Ò’ ìe^ra Naa-- 

man adb<eteHt- tilt ^ èT- femini 
tuo , ufqae in fempìternum ,{a) . 

Or bene , poiché hai tu 
Voltito ricevere T argento ^ 
e con quefto anche le vefli: 
la lebbra di Naaman pafTe- 
rà a"^ te. , c alla tua difeen- 
denza , fenza parCirfene 

giarnnnai« Sia dunque perfuafo 
il. Religiofo effere la proprietà una 
lebbra , e come tale la iugga , 's* 
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ei- non vuol* perire : • guidi ' egli’ 
tutti i f-uoi pafìi pel foave fentiera 
deir Ubbidienza , ponendo in 'efe- 
cuzione i precetti della Regola , 
eh egli ha-promello di oflèrvare : 


confideri bene quanto grave -fia un 
tal delitto , mentre verrà giudica- 
to e punico qual ladro , rèo di 
fiirto , chi avrà avuto l’ ardire di 
ricevere qualche colà • fen^ la li- 
cenza del fuo Superiore. ’ 


Gommettafi a qualcuno 
la Cura de* 
Malati. 


T * Ufìzio della Carità- fi è di 
trattar fempre còme Prof- 
fimi i noftri 'Fratelli , dolendoci 
delle loro avverfità , come se‘fof- 
fero nóftre e quefta ftellà carità 
ci avvifa di dover noi avér vilcere* 
di compalfione pe^ noftri Fratelli , 
. - à^or- 


r 
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albrchè truovanfi quefìi traile an- 
£uftie delle loro infermità . Non 
lenza cagione il noftro Divin Re- 
dentore riprenderà afpramecte nel 
di deir Univeifal Giudizio i Criftia- 
ni , e , lamenterafTì de* medefimi , 
con dir loro ; Infirmus eram > ^ 
.tion vijitajih me \a). Io era in«* 
fermo, e voi non vi pren- 
defte penficro di venire a 

vi fi tarmi . Crifto Signor noftro 
noi\ è mai fiato in letto con febr 
bre , od altra infermità ; imperoc- 
ché , ' quantunque abbia- Egli volu- 
to patir di fame , e -dì fete ; ben- 
ché abbia voluto fofferir dolori , e 
foggiacere alla morte ; non ha pe- 
rò Egli voluto" eflère Ibttopofto 
le altre infermità , da cui T urna-., 
na natura è folka efiere afUitta ; 
dunque folamente nelle mifiiché 
fue membra Egli s' inferma, e pa- 
ti- 

fa) Matt. 25. 4J. 
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,tifce’ ne* fiioi Fedeli 1* indigenza 
'del. follievo ; perciò il non aver 
compafllone di quefti , gli dà mo- 
tivo . gìuftiiTimo di lamentarfi : fic- 
come per lo contrario il condolerfi 
.delle loro infermità , viene da Lui 
cotanto lodato e commendato in 
coloro eh’ Egli troverà meritevoli 
delia fua Benedizione , e del Ce- 

lefte Regno , con dir loro ; fiete 
venuti a vifitarmi , quando 
io era infermo*. InfiTmus evciTn, 
if vìjitajììs me {a) . Non ha det- 
to Crifto, pofto in perfona "degl’ in- 
fermi , e degli afflitti che gli 
abbiano fomminifìraté tutte lé ne- 
cefl'arie cofe-,% ma che abbiano , 
benché poveri , fatto ciò che far 
potevano ; ya\t- a* dire che non 
abbiano elfi negata nè, la vifita^al 
malati , nè la confolazlone a gli 
effìitti ; ftando in lor jpotere 1* ef- 
, ' F ier- 

(a) Matt. 25. 36. 
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fercitare tali opere di mifericordk, 
fenza veruna fpefa. 

2 . Non fi niega che gl* infer- 
mi molte volte faftidiofi fieno e 
moleftn elTendo grande la lor me- 
■ lanconìa , ed effendo la *nfentiità 
il lor martirio , dato loro . dalla 
Man di Dio per eflercizio di fofFe- 
renza , e per, foddisfazione cìelle 
commelTe lor colpe ; con tutto ciò 
dee *1 Prelato confiderare , che fic- 
come il Religiofo , mentre è fano, 
le’ fue fatiche impiega in vantag- 
gio del Monaftero ; cosi parimente 
egli è ben giufìo ché , eftendo’ vi- 
fitàto • da Dio còlla *nfermità , ri- 
creato ei fia da* fuoi Fratelli , e 
venga da* medefimi fervito *per 
Qefucrìfìo , al c^i fervigio fìamo 
noi tutti addetti, e a cui^dobbiam 
noi tu tti 1* amor ' noftro indirizzare . 
Pertanto viene qui raccomandato 
al Ptelato di commettere a qualcu- 
no la cura de* malati , affinchè fie- 


• * ^ ^ 

no quefti caritatevolmente fervici , 

. e provveduti delle iieceffarie cofe : 
imperocché', se il Superiore portafi 
da Padre pietofo , debb' egli dire 
a fuoi Sudditi infermi come di« 
ceva r Apposolo : Q^is " iufirma?- 
tur ÌT e^o non infirmor (a) ? ve- 
ftendofi anch* eflò delle altrui in- 
fermita . Quando. il' Superiore è* sì 
pieno 'di compalTione , che pruova 
quali in seftefìb la infermità del 
fuo fuddito ; allora il • Religiofo, che 
con pazienza foffre' la "nfermirà , 
egli è beh trattato e .confortato t 
gli vengono fomminiìtrate'' le ne- 
celTarie cofe , ed in ogni fua oc- 
correnza vien' egli . fervi to i do- 
vere. ■ • 

' 3. II Malato parimente proccu-j 
ri di non efler molefto a chi lo 
ferve : confideri eh* egli fi è fatto 
povero per amor di Gefucrifìo , e 
eh* ei dee , o fano od infermo eh* 

F 2 e* ha 
(a) 2, Corìnt, ii. 29. 
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e* fia , fofFerire qualche neceflltà ; 
eflèndo quefta una giufta difpofizio- ^ 
ne dell* alta Divina Provvidenza , 
affinchè più grande fia il merito » 
c più la mente fi follevi a con- 
templare in' ognicofa il Padre de 
Poveri , Gefucrifto . Non fi quereli , 
come fanno i deboli di fpirito , nè 
Ca •impaziente, -acciocché non pren- 
dano . quindi cattivo eflémplo i 
fuoi Fratelli . Chiara cofa è che le 
Infermità , oonie S. Bernardo atte- 
fia , dimoftrano fino a qual grado 
di Perfezione fia ciafcheduno arri- 
vato i le Tribolazioni' danno adive- 
dere quanto fiali ciafcuno avanzato 
nella Virtù : e finalmente pelle. Ma- 
lattie 'lì fcorge r eguaglianza , o 
la ineguaglianza dell’ animo. Ora^ 
cfièndo, egli propio della P^ienza 
il regolar perfèttamente le , opera- 
zioni come' dice la Scrituma; 
tientia ^erfaBum b^èet (^à): 

(a) jacoh. i. 4* ' : 


dovrà; dunque il Religiofo proccu-^ 
rare a tutta poflTa di non perdere 
sì bella Virtù , per qualfivoglia 
motivo', che gii fì pari dinanzi» . 

Tanto quegli che prcfiedo- 
DÓ alla Dirpenfà » quanto 
coloro , a* quali è corri- j 
mefla la cura delle Ve- 
fii , o de* Libri , fcr- 
vano - lenza mormo-^ 
razione a’ Ipr ^ ' 

- Fratelli* \ 

1. X JElla Religione per eflér 
quefta Cafa di Dio , non 
vi ha Oficio, che poffa chiamarfi 
abbietto ; poiché dall* Ubbidienza 
vengono tutte le cofe ingrandite 
ed efaltate ^ perciò nel Collegio 
degli AppolloU furono eletti fette 

F 3 Dia- 
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Diaconi , acciocché attendendo que- 
&ì , alle , cofe temporali , femmini- 
^raSòno poi a* Fedeli cioccK’* era 
lor necellàrio ; e così potelfero gli 
Appoftoli più liberamente attende- 
re air Orazione , e * al miniftero 
. deHa Sahta Predicazione i e quefti 
Diaconi k, Scrittura &ntà attefta , 

eh' erna pieni dello Spiri- 
toflanto , c. pieni di Sapien- 
za : fkrtps Spritu SanBo y Ì3 S a- 
pentia (a) : afilnchè venghiamo 
noi con ciò a conofeere , che nulla 
perdono preflb Dio colóro , che 
faticano nella' Religione , impiegati 
ne* baffi miniflerj . Fu già Legge 
ftabilita dal Re Davidde, càe. degli 
jS-pfflgli- predati in Guerra # egual 
porzione* se ne deffe a*. Cooihattea» 
. tl^ -nomoien a’G^^di del ?a-» 
gagliq; Mqm fari 
$4f ad 9 ‘ & rémamntis ad 

' ... Jof^ 

(a), 4 ^. 6.3. ’ * 
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Jarcinas (a) • Merita di mólto il 
Religiofo , che frequenta il Coro « 
e predica la Parola di Dio : ma 
però non è miga inferiore il meri;.- 
to-di chi efercita 1* ufizio della vi- 
ta attiva;’ non potendo vivere Ma- 
ria< fenza 1 * ajuto di . Marta : anzi 
di più ardifco -dire , che chi negli 
ufizj della vita- attiva ferve cpn 
umiltà, e con carità , avrà queftl.il 
fuo merito , forfè più ficuro di 
• chi , dedito ’ alla vita contemplati- 
va'^ fi-portaùn quella negligente- 
mente • 

2. Pertàmo fe*l Religiofo confi- 
dererà bene quanto grande fia il 
merito della Ubbidienza , e quanta 
la degnità di chi mìhiftra a* fervi 
di Dio, ajduo non gli farà, nè fa-* 
ftidiofo tsde ufiaio; nè òlèrà egli 
prorompere in detrazioni càntro 
degli altri Fratelli* perchè non fa- 
ticano anch* efli in Monaftero negli 

F 4 elTer- 

(a) l, Re^, 30. 
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cflèrcizj della vìtà attiva. Lat!ien« 
lavali Marta fortemente di Maria 
fua Sorella , per averla lafciaca fo>> 
la", fenza porgerle ajuto nelle ftie 
fetiche {a) : ma il Rédentor ^noftfo 
Gefucrifto le fece ben vedere in- 
• giu^ eflfere la fua querela , e iibe- 
ròlla dalla fua ignoranza , affinchè 
ravveduta del fuo erpre , feguitaf- 
fe dipoi a fervlre pazientemente^. 

3. Racco%afr adunque da tutto T- 
^ qui divilàto , che chi efercita 
~ nel Monaftero qualche Uhzio , non 
dee ricufat di preftare a*fuoi Fra^ 
telli que* fervigj , che T obbligo del 
fuo impiego da lui richiede; facen- 
doci (apere l*Appoftolo, che gli An- 
geli, tutti X benché fieno Spiriti di 
degnità si fublime , pure fono flati 
a noi mandati da Dio per iKiflm 
cuflodia , affin di condurci col Ìos 
miniflero a falvamehto ; ììlmte omtei , 
funt admmjhat ori i Sfiritys in «»i- 

(a,) Zduc. lOi 40^ . i. • 
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nifleriufn miJJì(a) X B della Signora 
dégU Angioli e Madre di Dio dice 
S. Luca, che abiit in Montana cum 
fe^inaiione {b) : frettolofa tali 
Jc Montagne deila Gmdeaj 
pàf fervire a Lifabetta già vecchia, 
ed incinta del^ Batiifia ; anzi ( cioc- 
ché maggiorurènte eccitar ci ^dee } 
fo fteflb Dio Creator ; degli àngioli 
‘dice di fefteflò , di efler venuto in 
perfonà a fervire , non. già per' ef- 
fere/ervitó; FillUs borni ni s non w- 
W/ mimjfrari , fed miniar are (c) . 

4. n Religiofo che fa' con ifgra- 
ziataggine V uficio cbmmeflògli , e 
borbottando V eièrcita ^egligente'- 
mente , egli; è fimile al' pazzo , le 
cui interiora ,, dice T Ecclefiaftico ,• 
raflbmiglianfi alla ruota del carro ; 
e i cui penfieri fon- come la tavó^ 
F 5 la , 

(a) uid Heb. I. 14, 

(b) Lue, !• 39. 

, (c) Matt. 2,0, flS». N 


la , che fi raggira: Pracordia fa- 
tui y quafi rota carri ; èJ* qiiajt 
axis verfatilis cogitatut ilUus (a) ! 
perdendo; come fiolto ed infenfato, 
il merito ch’egli"acquifierebbe pref- 
fo Iddio , fe attendefife a fervire 
con carità nel Tuo ufizio: e fìccome 
il carro che (Iride » a tutti' reca 
molefiia . e tutti infafiidifce ; così 
chi ferve nel Monaftero mormoran- 
do, egli è a tutti molefìo, feftidioh 
fo eziandio a fefiefib , e rende 
r animo del Superiore efacerbato 
èd .iaafprito., . ' ' • 



/ , 
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Non fieno tra voi contefc, 
o aliTicno finitele piti 
prefio che fia poC* 
fibilc; . 

Rattafi in queflo (Ra- 
pitolo della unione e 
concordia fraterna’ , 
fenza cui il Monafté- 
ro iìon farebbe giammai Cafa di 
Dio pacifica , ma bensì una ’^feom- 
pìgliàta Babilonia . JPacem bahete , 
dice 1* Appoftolo, 0* J^em $acis Ò* 
dileBionis erti vohìfcum (^a). Sia* 

te uomini' di pace , c farà 
con voi il Dio* della pace ,.e 
della dilezione . Addiniandafi 

Iddio col Titolo di Principe del- 

F 6 la 

/ 

(a) I. Cor* li. , , 


/ 


IQQ 

la pace: Princepf facis (a), fa- 
cendo Egli c gran conto di un tal 
nome : e perciò ama Egir i nian- 
fueci » chiamandoli nel Vangelo 

Beati 5 poiché faranna addi- 
mandati Figliuoli di Dio : 
' Beati pacifici ; quoniam Filli Dei 
vocaiuntur {b) . Raccomandò quella 
pace il Redentor noftro a*fuoi Ap- 
poftoli; e madimamente dopo*! fuo 
Riforgimento nel vifitargli eh* Ei 
faceva , dava lóro Tempre queifh 
benedizione i. Pa 99 vobis (c) . La 
pace fia con voi : come fe di- 
eeflè« egli è ben-giuAo che abbiar- 
te tra voi 1* unione e pace ; 
mentre voi ben conofeete dalle mié 
Mani , da*' miei Piedi , c dal mio 
Cofkto , quanto^ abbia io operato 

affla 

}, 

(a) 7 fii, 9. : 

(b) Matt. 5. 9. 

(c) Lue* 24.’ 3^ 
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I ' tffiu di riconciliarvi coi mìo Divin 
j Padre : Io ho Tuperata la guerra e 

mondane riilò" : Io col propio ^ 
mio^ Sangue ho fmorzato *1 fuoco 
dell* Ira e delle fedizioni ; godetevi 
or dunque quella pace, che a cofto 
di tanti miei travagli io vi ha 
acquiftata . 

2. B Religiofb eh* è umife , ed 
amante del hlenzio , non. porge ad 
alcuno motivo di riHà e di contea* 
là* ma fubico’ ei cede , fottomet- 
^ * tendofi all*" altrui parere : e perciò 
ben diffe Salamone , che T nomo 

iraconda pruovoca Jc riflfe - 
laddove il manfueto mit^a 
le già fofcftatC t r,r hacu». 

dus pr<ìVocat rixas ; qui patiens e/f 
fufeìtatas (l ) . Con 1* oa-' 
t cafione di una contela inforca tra* 

■ ■ Paftori delle greggi di Àbramo , e • 

di Lot , v.^le P,IaÌemal,^Neinico 

• ftir' 

(a) Proti-, rj. i8S ■ 

j 

) 

• ^ ^ 

i 


>U 


tot 

femiiiare anche fra quefii due caif 
amici contefc e difcordie : ma A- 
bramo il più vecchio, e*l più per- 
fetto, fecefi tofto impedirle , con 
foggettarG totalmente alle dilpofi- 
inoni di Lot , cui dillè; Non fia 

di grazia tra me , e voi , 
contefa alcuna 5 poiché Cam 
Fratelli • Ecco in voftra eie* 
/Zione tutta la Terra : fe- 
paratevi da me, ve ne feon- 
giuro : fc voi andrete alla 
. finiftra , io mi terrò alla dc- 
firaT fé la delira voi i^legge- 
rete, io andrò alla lihiflra. 

fte fumfi Jh jur^ffunt hffef ihe , ^ 
te\ Fratres emm futnut. Fece um^ 
verfa ferta Cbram te fi ad fi^ 
e^o denteram tenero: 
fi tu de^eram elettri s 9 ^9 ad fi- 
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fefgam (a) . Coti il 
gblb più perfetto foggetur fi dee 
•al parere di chi vuole con lui con- 
tendere ; e così , . cedendo all* al- 
trui volere » * fvanirli totalmente ^ 
ogni contefa . 

5. Coloro che amano di contra- 
riare , fono uomini imperfetti , di 
cui diflfe fAppoftolo . cùm Jit inter 

cont entia 't nonne € amale s ejììs ^ 

^ fecmdwm hominem ambulati s{h)^ 

Poiché regnano^ tra voi le 
contefe , potete voi forfè 
negare di cflerc uomini car- 
nali, c di camminare fccoh- 
do r uomo , cioeadirc fecondo 
la fenfualità del corpo , e non già 
fecondo lo fpirito % Quefta pace ^ o ^ 
fia unione , raffigura la Vefte del 
noftro Salvadore , fenza commelTu- 

(a) Gen. 13. 8. 

(b) I. Cor^ 3 * 3 - 
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ra ^ telTuta (Ta capo a piedi : Incotta 
Jktiln, defu^>er contexta pt totumt 
la quale gl’iftefli Crocififiòri di Lui* ' 
non ofarono ft Tacciare : or quanto 
maggiormente fono obbligati a con- 
fervarla intera coloro , che fon 
chiamati Servi di Dio , e che mol- 
to fon tenuti ad imitare TEvange^ 
lica lofferenza ? Non fieno adunque 
tra* Religiofi contefe di veruna, for- 
ta ; e trovandofene fufeitata qual- 
cuna, fia quefta preftamente- termi^ 
■^naia , acciocché il fuoco delle di- 
feordie non fi accenda ,, e Tira non 
fi converta' in odio , rendendo TA- 
nima micidiale di fefteflTa eziandio^* 
imperciocché chiunque odia il 
fuo FrateUo , egli è Oaj/ci- 
da r e da ogni Micidiale 
truovafi lontana . k" Divina 
Geazia c fa Carità > Icmc di 

vii» . 

^à) yoijft. ip. - 23 , ,, , 
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vjtar eterna : Omm's enim qui 
odit fratrem fmm , bomicida ejl 
omnh ' bomicida non babet ' vi- 
tam c^ternam in JemetijJo manert- 
tem {a) . 

4. li modo poi, con ctii 'portar 
debbonfi i Religiofi nel fedare qual- 
fivogiia lite , ci viene preferitto 
dal S. P. colle feguenti parole: 


dìqiìi^cu -Dy Ooo^le 


«• 


10 ^ 

Chiunque avrà offelb altrui 
con ingiurie, o colle ma-. 
Icdicenzc , od anche Co* 

. rimproveri 5 penfi a ri- 
parare quanto più pre- 
fto potrà con la dovu- 
ta foddisfazione all* 
errore commelTo; e 
quegli eh* è flato 
0:^10, sì fi fov- 
venga parimèn- . 
te di timet- 
" tere lenza 
contraflo 
roflèfa. 

1. T^SscikÌo la paflion dell* Ira 
■ d tanto veemente , ed elfen- 
làeU* alenarla troppo tra- 
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fcurati , ae nafce cfte di %gieri 
oSÌjndiamo colle parole i noftri 
Fratelli : perciò dice la Scrittura , 
effere uomo perfetto cohii , 
che talmente cuftodi/ce fa 
fua lingua, che n®n tra- 
feorra in peccati: SJ quh in 

Verbo non offendi t ^ bic ^erfe^uf eff 
vir (a) . L' Atìima che non è ance» 
giunta ad lùia grande umiltà ^ non 
potrà giammai elfer paziente in 
ognicolà*; perocché dalla cognizion 
della propia viltà deriva in noi la 
fofferenza , anzi di più , T allegrez- 
za nel vederci abbietti e Iprezzati': 

.ma mentre vive in noi ramor pro- 
prio,, e la ftima di noi fteffi , ve^ 
ghiaino noi di lèggieri a perdere r 
k' fo^ereaza , e iam> provocati afre- 
natamente aU^ incondin^i»,. Buona 
r tra , qualora .noi ne facciamo, 

.. bupa' „ 

C^) 3 * ^ 

( 
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buon'ufo, prchdendocela contro de* 
fioftri peccati , c contro alle noftre 
negligenze ; ed in quefto fenfo 
deonfi intendere quelle parole dal 
Salmo : Irafctmim , Cf nolite fecca^ 
(a) : ma noi, figli di Adamo , 
figli cT ira , jf//V ira (B) , al- 
lorché fiam tenuti a frenare entro 
noi fteflì le propie pafììonr , e a 
cellule ben chiufe , apriamo loro 
la porta, offendendo ci>lle*ngiurie i 
noftri Fratelli; e ciò per lieve mo- 
tivo , od anche , come fpefìTo av-, 
viene , per niuna cagione da loro 
dataci di prorompere in parole of- 
fenfiyc contro di elfi» 

n. A quella infermità porge j[ 
•oftro $. Padre e Precettor noftro 
h conveniente medicina , con dire: 
Kim ^ e# fpfi are prcferre 

mf dhamnSa , wnh fa&a fwn mi* 


(a) Pfal 4. 5. 
3.* 3- 


> 

J 
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' nera • Non increfca' di 
trarre dalla /ieflfa lingua jl 
;*imedio , dond’ ebbero ori' 
ginc le ferite : c vale a dire 
elìèndo fiata firumemo di ferita U 
voftra Ikigua fia or quefia ftru- 
merjto di medicina ^ gittandovi 
umilmente a* piedi dell* ofFefo , 
chiedendogli fupplichevolmente 

perdono. Non tramonti il So- 
le prirna di aver voi depo- 
fla Tira voftra, diceva 1* Ap- 
pofìolo : Sol non occidat fuj)er ira- 
cundìam veflram (a) : infegnandoci 
con quefie parole quanta fia la xu- 
la , che ufar dobbiamo bel rappa- 
cificare *1 cuor nofìro, e richiamar- 
lo a far pace co*Loftri Fratelli. Non 
dee pafTar giorno, nè ora, fovra la 
noftra collera ; perocché quefia , 

quan- 


ti: n 


no 


s» 


• . « 


quantunque annoverata non fia tra* 
peccati più Tozzi ^ o più gravi , 
non lafcia però 'di rendere 1* Ani- 
ma difturbata di molto nel tempo 
eh* ella attende alla contemplazione; 
e mentre fa orazione, le impedifee 
grandini ma mente di guftare la foa- 
vitk di Dio . AfFrettifi dunque chi 
ha ofFefo altrui a chiedergliene il 
perdono: imperocché ogni giro del 
Sole , in cui egli perfeveri oftina- 
to,^ Taragli un’ accrefeimento di più 
Tevere giudizio , allorché dovrà ef- 
fe rendere al fuprehio Signore e 
Divin ■ Giudice conto delle propie 
operazioni . 

3 . Parimente quegli eh* è flato 
ofFefo , sì fla pronto anch* efiò a ri- 
mettere fenza controverfia l’ ofFefa : 
altramente gran peccato farla il rì- 
cordarfi fuperbamente della ’ngiuria 
ed offèfa * qualora l* offenfore * col 
chiedere eh* e* fa uìnilmente il con- 


*dono, voletìè che gli foITe rimelTo 

- il 
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il debito dair ofTefo . Quindi è che 
Crifìo ci avverte nel Santo Vange- 

O 

^ io di dover - noi deporrc 
ogni livore codceputo con- 
tra il Proflìmo noftro , af- 
finchè '1 noltro Padre Cele*- 
fte perdoni a noi parimen- 
te i noftri peccati ; che fc 
noi non perdoneremo , non 
occorre, che da Lui fperia- 
luo de’ noftri peccaci il con- 
dono» Dimittite , Ji quid bahetis 
ndverfus aliquem , ut ìy Pater ve^ 
Jier f qui in Ccelis eji ydimittat vo^ 
Ih .‘peccata vejira : quod fi vos non 
di miferi tis ) nec Pater vefier , qui 
in Cedi 5 eji , di miti et vobis pecca^ 
ta vefira (a) . Qual minaccia può 
darfi maggior di quefìa per ifpa- 
ventare il ft.eligiofo, affinch* e’ non 



, > 
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ardifca ,confervare anche per brie- 
ve tempo nella fua mente la me- 
moria^' della ricevuta ofFefa ? Non 
farà, giammai figlio del Celefìe Pa- 
dre , ne tampoco erede del Re- 
gno etèrno , colui che avrà nV 
cufato portarÉ da fratello verfo il 
filo Frofliino , per cui io ftelìò Fi- 
gliuol di Dio volle dar fulla Croce 
la propia vita . Più irragionevole 
sì , e più feroce egli è degli fiefli 
bjuti^, colui che toflo non .fi ar- 
rende iriverlo di chi fupplichevole 
a lui prefentafi per ricevere il per- 
dono ; leggendoci del Leone , che 
qualora l'Uomo fe gli getti davan- 
ti jimiliato e profieìb a terra, eflò, 
dimentico della natia fua ferocia , 
fi muove a compafiion. dell’ Uomo, 
nè più ardifce di offenderlo - Che 
fe il Signore ci dice nel Vangelo t 

A mate i vollri n unici , fa- 

tc bene a . coloro che vi 

* cdia- 
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cdiano, c pregate pc'voftri 
perfecutori , c calunniatori , 
benché non fiate da loro richiedi 
del perdono: £>iU^ìte znimicos ve- 
jtros , henefacite bis qui oderunt 
vos , IT orate $ro perjequentìhus , 
if calumni antibus vos (a) : quanto 
più dunque farem noi tenuti à 
perdonar loro le ofFefe , non una 
fola volta, ma fepua^ies fepties{b), 
feinprecchè ci avranno offèfi , ve- 
nendo noi da loro richiefti della 
primiera nofìra amicizia? 

4^ Se poi vicendevoii 
faranno fiate le offèfe, vi- 
cendevole altresì , dice il 
noflro S. P. , dovrà edere 
il perdono , proftrandofi 1* uno 
davanti all* altro , e chiedendoli 
entrambi fupplichevolmente la re- 
G railfion 

(a) Matt, 5. 44. 

(b) Matt. 18. ^2. 
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miflion offefa : imperocché It 
naturale ci detta , doverfi 
chiedere rebìprocamente II perdo* 
* no , eflèndo ftata recìproca 1* offe- 
fa ; ed in quefto cafo chi farà i) 
primo ad umiliarfi , e a chieder 
"pèrdono, sì farà egK più caro a Dio, 
e 'darà ài Proffirao fuo maggior 
efemplo di Perfezione. fi è que- 

llo un punto di tanta importanza, 
che fi fa egli a conchiudere il 
S.j/pfecettor nofiro , con dire , che 

còlui7 ii quale mai non 
vuol chiedere perdono , o 
di cuore noi chiede > in- 
darno ftà nel Monaflero , 
ancorché non ne venga di* 
/cacciato . Qui autem m¥ìquam 
iH4Ìt^ f etere veniam /aut firn ex 
animo ^etit ^ fine caufa lefi in Mq^ 
nafierio ,,_etianfi inde non frojicia^ 
tur ; imperocché non può vera- 

- . • nien- 


mente qtieflo tale chiamarli Reli- 
gioiò^ ma piuttofto una Statua ve« 
ftita coir abito di Religiofo , man- 
candogli 1* Umiltà, con cui po- 
trebb* egli si agevolmente rimedia- 
re alla colpa da fui commeflà. 

5 . Tutte le fovraccennate cofe 
debbono oflervarfi tra* fudditi fola- 
mente perocché quanto a* Supe- 
riori, vien qaì appreflb prefcritta 
diverfa maniera , con cui debbon 
quefti portarli verfo i lor ludditi . 
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Qualora poi avvenga f che 
nell* afFrcnare i coftumi , il 
dovere della Regolar Difci- 
piina vi coftringa a correg- 
gere con dure riprenfioni 
i delinquenti 5 ove cono^ 
feiate voi ftelfi di aver 
ecceduto nel modo , 
non perciò) da voi 
fi efige, che nc 
chiediate da' vo- 
ftri fudditi il 
condono « ^ 

I. , A Vendo finora il S. Precet- 
tor noftro preferitta a* 
Religiofi fudditi la norma comune 
di vivere perfettamente , indirizza 
ora ■fi fuo parlare a ciafeun dè* Su- 
periori Ipezialmente , il cui ufi ciò 


( 


è di emendare i difetti de' lor 
fudditi, e correggerne i pravi co- 
ftumi: e perchè non dee il Supe- 
riore, nel medicar le piaghe di 
ciii è a lui foggetto , ufar 1* olio 
dèlia compaflìone foltanto ; ma gli 
è d* uopo adoprare il vino eziandio 
della giuftizia , a guifa di quel 
prudente Samaritano del Vangelo , 
il quale applicò 1* olio , e *1 vino 
alle piaghe del ferito palTeggiero, 
prima di fafciargliele; infmdem 
9kumy ìy vinum {a): quindi è che 
fpeflo interviene, che 1* obbligo 
della correzione 1* induca a ripren- 
dere con afprezza i fuoi Religiofi , 
e a iervirfi contro de* medefimi di 
bravate efacerbanti. Così noq ebbe 
r Appoftolo difficultà di chiamare 
il Tiranno , che comandò di per- 
cuoterlo fui vifo , Parietem dealr 

iatum (f): Muraglia imbian* 

/ \ r ^ ^ 

(a) IO. 34. 

(b) , _ s. 


u? 

cata y cioè a dire ]^M>cska men<« 
fogfiero: e lo fteflì> Redeator no- 
ftio Bon chóan^ fpeilè fiate 
ipocriti i Fairifei, f figli del De^ 
moBÌo ^ £ ci^ elle tembiu più dit« 
ro , difs' £gli a^ Pietro che fi al- 
lootaa^ • della, fila , pre&Aza , (rat- 
tfiadolo da teteatore^ perchè vole- 
va quelli j bcBchè parlafle eoa feafi 
d* affetto, fraftornark> dal moarire : 
Vadff pigmei Safmi .(«). Dee 
dunque il Prelato riprendere acre- 
Brente i fuo» fuddìti , qualora la 
difiormitli dei delitto il richiegga » 
2 . Ma perù fa egli di meftieri 
badare a ciò che *i S. Precettar 
i)K)firo avverte , cioeadire , che Ù 
Prelatoi. per timoK fi fottometta 
davaBiù .a^'^Dio a* piedi de*. luo| 
fttddltt* b^on V* ha dubbio che *i 
cuore luiiano , efiendo egli aobilo 
ìa s^ffo* 4^ guidirfi, al benna 

col-*. 


(a) Maft i(S. 
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coJla dolcezza piuttofto, che col ri- 
gore. Degno certamente di mara- 
viglia fi è ciò che nella Scrittura 
Santa leggefi di Sanfone, cioè di 
aver trovato entro la bocca del 
Leone uno fciame di pecchie , ed 
un favo di mele (a): nè men prege- 
vole fi è che in bocca del Prelato 
truovifi fempre la foavitk, e la 
benignità ; poiché veggiarao che 
Iddio con quefte governa, regge, e 
conferva il Mo^o tutto. Che se 
accaderà talora che il Superiore , 
benché rooflò da vero zelo,^ trop- 
po egli ecceda nel correggere , 
conforme anche agli uomini perfèt- 
ti fpefia interviene; non perciò fa- 
rà egli tenuto a domandar perdo- 
no al fuo fudditQ , da lui gravato , 
per averla più del dovere riprefo; 
affinchè non refi! con ciò avvilita 
r autorità^ del comando , cioeadire , 
nilinchè non fia tenuto U Superiore 
per pufillanimo . G 4 a- Dee 
^'udiC* Z4* 


/ 
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2. Deefi però notare , che non 
dice qui il S. Padre, che il Supe- 
riore^ non chiegga perdono , ma 
che non fia tenuto a chiederlo-: 
imperocché egli è certo che se il 
Superiore domandalTe al fuo fuddi- 
to perdono della ecceffiva' ripren- 
fione , ftimando che quefti pren- 
defle quindi motivo dì correggerli 
e di emendarli; non folamente non 
farebbe egli contro al precetto del- 
la Regola > ma meriterebbe ezian- 
dio di molto in queft’ azione : 
mentre la fperienza infegna che da 
codefto atto di umiltà rifulta quaU 
che volta una grande emendazione 
ne* fudditi, e ninna lefione all* au- 
torità del Superiore ; ciò però mai 
non dee pratticarfi , senonse in 
cafo che prudentemente se ne 
fperi il vantaggio delP emenda. 

3. Coachiude finalmente il S- 
noftro Legislatore con dire , che il 
Superiore chiegga a Dio perdono 

. del 
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del trafcorfb commeflo nel correg- 
gere il fuo fuddlto più afpramence 
► del ‘ giuflo^ dicendo col Pro/eta ; 
occulti^' meis munda ms ^ U 
ai joHenn ^arce fervo tuo (a) . 

SigapfC ,’ |iipncl(ànr)j da* /pec- 
caci occulti 


CAP- 


V 


lU 

C A P. Vk • ’ ' 

Si nt)bidif<a ^ al S^pcrtere», 
come ai pcopi» Pa^e $ 
c moico pài ’ i^ S» 
-pefior niaggfove » 
id ^ualc tiene 
di vói tutti 
fa cura . 

EL( Tratteti: déH» 
Ignizione de’Religio 
fi ragioxianda noi 
del Voto deir Ubbi- 
dknza , ponemn:o. iir 
due Capitoli varie cofe , le quali 
molto ci commendano la di lei ec- 
cellenza ,* impeciò baAi ora il dire, 
che 1* egregia Virtù dell' Ubbidien? 
za viene eialtata nella Sciìttnrà 
Saiu^ qon si sranfiH encom] , che . 

^ chia^ 



a ch.iaw nate vico preferita ad 
ogni forta di Sacrifizj , che dagli 
Uomini poifeno giammai ofTerirfi al 
Grande iddio : ond:’ è che Samuele, 
nel rimproyew dj* e* fece la di* 
fubbldietiza di Sauk , difTegli : 
ì^mquid Vi4Ì$^ Ihménus bolocaujìa , 
^ ^ non potiùs ut obe^ 

diatttr VQcj> J^omim % Meli or ejt 
ejfiim dbedi^ntiayquAm^ vicbjmj^ (a). 
E forfechè vuole il Signore 
olocàufti e vittime 5 e 
ileo piqttorto. che fi ubbi- 
difea alla Divina fua Voce? 
Ella è per certo piìx grata 
a Oio r Ubbidienza , che 
non fono le vittime. Il Sa*. 
gratifUmo Redentor noftro volle 
perdete piuttofto la propia vita, 
che non ubbidire all* Ere ilio lao 
Pivi» Genitore : e perciò umiliò 
G 6 seft«f- 

^a) I* Re^* ^5* 25* 
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Rcftcffb’, fattoQ ubbidiente*' 
'fino a dare la' propia vita , 
e morir crocififlò . HumìMa^ 

vi t* fernet iffum , faBiuf obedient 
ufque ad mortem , morfem autem- 
crucis {a) ; ed Egli raedefimo nell* 
Evangelia , - volendo confermare e 
rinvigorire gli ubbidienti » e Cpa.-* 
ventare i difubbidienti e rubelli « 
diflè* a* fuoi Difcepoli ed in edi j 
a tutti i Superiori ; Qui ^vos 
dit ^ me audit ; 0* qui vos J^ernit^ 

me fprnit (^) . Chi ode VOÌ 

ode me : c chi /pregia voi, 

me fpregia ... 

2. Tema dunque' if Religiofo 
.di eficre ‘dSlubbidieiite ' a Cri^ , ' 
.alloichè >glì’ impone, il Superiore 
' qualche cc^a da .efegukiì : ^ non . ere* 
.dah già , eòa difubbidire. al fuo 
. ' . Pr.€* 

(a) Tbilip. 2. S. 

(b) Lue, IO. 

t 

r*- 

<• 
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Prdato., di negar f obbedienza ai 
foto Uomo ; ma penfi eh* è'ricufe 
di obbedire ad iin Dio , fatto Uo- 
mo , per redimere ógni ^ Uomo » 
Quindi è che , veggendofi Samuele 
rigettato dagli Anziani d* Israeilo ^ 
il Signore , per confortarlo , 
diflTegli : Non te àb'jecermt , fed 
me (a) : II torto , che cofto- 
ro tt han fatto % è (latp 
fatto alla fuprema mia 
Xlaedà . Per lo contrarlo poi 
quegli che per Dio ubbidifeè al 
ho Prelato , ubbidifee allo ftellq 
Dio , da cui ne riceverà -nel Cele- 
fte Regno 1* ^eterna Rimunerazione. 
Per verità debb^ eflere a noi folìì- 
ciente motivo , per vivere in 
ognicofa molto fbmmeffi a*” noftri 
Superiori , ciocché fcrilTe Sàlamone? 
Vif obediem loquetur vigori am 

L*Uo- 

(a) I. Re^. 4. 7. 

(b) Prov. ar. 2^* 


f*5; 

L'Uomo,’ ch^è libbidicntc,/ 

canterà vittoria : evale a di-* 

• - , 

re „ quegli, * che ' vince fa- propia 
volontà , ^utti vincerà i Cuoi Ni» 
mici , il Mondo ^ il Dimonio e’ 
là Carne : nè egli - riporterà già 
nna fola vittoria ,u ma ne conttv'k 
di molte ^ dandone la gloria a 
Dio , da cui tanta virtù procede . 
ildài degno da notarfi è ciò che 
le^efi aelia Stoiàsi de' Maccabei : 
Sjluit omnii terra juda otnniBuÌ 
iielm Simonia SiOatt^il- 

todjhè yllTc SimOa Maccan 

beo , tutta là Giudea flette 
in fiferóio . Sìfnoiie'^ viene in>-^ 
terpèna^ Obbédièótc 

ii^tochè lìorisà. Ì* O^ediieAza • 
e '1 Re%bfa manterrà filetta 
J»gifi«ie, il.lfe il: fenfq 

I»] I. 4. 



# li etriii ». veffgendoH iaifieToliti « 
al ceccàmente dovtiaa tacere ; anzi 
U Dinaonio' eziandia » e "1 Monda 
^UFOttoo ameadiie fbmti ad anunu- 
•olirei .. - ‘ 

4. Si ubbidifca^ , dice qui 
$ S. Legi^tor nomilo ^ a»! Supe* 
riorc , cor^ al propio Pa- 
dre ; emènda egli U particolat 

Prelato di cialcuii Monaftero , e 
idea, quefli oggidì da noi addi- 
mandiDa col titola di Priore : 
c moko piti fi ubhidifq^ 
al Sypecior maggiore » U 
quakf Jiknc di voi tutti la 
cura 5 eflfendo- Egli il _ Prelati 
univer&le , o ' di tutto- 1* Ordine » 
< chiamafi Generale i q di tutti 
la Provincia ^ ed appellai Provin- 
ciale [a] ; richiedendo il' dovere 

che 

(a) Chiamandoli oggidì col titolo di 
Friere. il Supcrior di ua fole' Monallero ^ 

•. 4»1 
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che maggior* libbidienza preftaf^ 
debbafi a quegli eh* . è Superiore 
piCi uniyexlale : di maniera che 

comandandoei il Priore cofa oppo-. 
fta al comando del Provinciale , od 
imponendoci - il Provinciale cofa 
contraria alla volontà del Genera- 
le ;'*in quefto cafo nè all* uno , nè 
ili’ altro deefi da noi in niun con- 
to ubbidire , ma fokanto al Pre* 
lato più principale. S 

4. h^on è ^ perfetto ubbidiente 
colui che afpetta il comando del 
fuo Superiore ^ qualora gli è ben 
Bota la volontà del medefimo ; 
benché per altro non fìa egli te- 
nuto psima del ^comando nd ubbi- 

. di- , 

•c col titolo ii Frovìnciaie die 

Sede* ad una Provincia , 0 di Generale 

S jegli che prefìetle a tutto 1 ’ Ordine V ^ ^ 
imato bene di cbiamare nei Teib> della- > 
Itegola- il primo col titolo or di Priore « 
àr 'di Superiore c T fecondo col titolo di ' 
Sùj^rior maggiore * venendo comprefo fotta 
queOo titolo si il Pcovinciaie 9 come il 
Generale. ‘ 


^ ' 
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dire. Non afpetti egli dunque, che 
il Prelato sfoderi là fpada , cioè 
a dire gl* imponga il precetto ^di’ 
ubbidienza ; ma metta , volontaria» 
tìieq^e-per Gefucrifìo in'^efecuzione 
tuttociò eh* e* conofeerà eflère vo- . 
kr del Superiore eh* egli efeguifea. 
Ognicolà è difpofta coll* ordine dell* 
ubbidienza r il Cielo , la Terra , gli 
Elementi , 1* Inferno , le cofe tutte - 
Én fomma preftano al lor Creatore 
doverofa obbedienza : e perciò di* 
ceva a Dio il Profeta i- Ordii/tatione 
tua perfeverat dies $ quoniam 
omnia fervmnt tihi \(t\’ Succe^ 

dono ù » giorni T uno all* 
altro , gmfto r ordine da 
Voi prefcritto , poiché 
ognicofa è iu bordinata al 
voftro Divin Volere i II di- 

Ubbidiente adunque , guaftando 

col. 

Ili 9** 


' ^ 


■ 2 » 


V Digilized by Google 



tio 

colla ribellioii Aia un sì bell* ordi- 
ne , ognicolà egli ftravolge , pone 
tutto Ibzzdpra ed in ifcompiglio . 
Alla fìn Ane chi ubbid^ce al fuo 
Prelato a Dio ubbidilbe ; e gran 
premio goderà , non folo col me- 
nare qh* e' ferà in cjuefto Mondo 
un quieto e pacifico vivere , ma 
wiandio col cantar eh.* egli farà 
in Cielo* le vittorie grandi da lui 
riportate ',-m^rcè delia marayig^iolk 
Virtù deli* Ubbiiienaa» 
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Affinchè dunque tutte que* 
fle cofe fieno da voi offer-^ 
vate, e fc qaalcufta farà 
fiata mcn praticata , noa 
fia per^^ trafeurata , ma 
proccurifi di emendare c cor- 
reggere f errore 5 apparter- 
rà fpcziaimcntc al Priore , 
occorrendògK cofa , cui la 
fua autoritàèc^Jc lue forze 
non giungartof^ il darne av- 
vifo al Superkxr maggiore y 
la cuf àutofità è prefib di 
voi più grande ^ ^ 


t. 



K prima * prindpil 
coh , che in quefi*ui« 
tono Capitola il & 

Ficcettar noibro ci 

1 •• 
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Taccomanda ^ ella fi è rofièrvanza 
di tutto ciò che nella fua Regola 
Egli ci prefcrive : e vaglia il vero 
poco importerebbe lo ftabilire ed 
ordinar 1% Leggi , fe- quegli che 
fpohtaneamente vi fi fottopongono, 
e ne promettono Tubbidienza, non 
fi- curaflòno poi di o iTer varie . L* 
Evangelifta S. Giovanni dice : Bea- 
tus , qui le^it , ^ auàìt veri? a 
Bropbetìj^ bujus (a) . Beato fatà 
quegli che legge , ed afcol- 
ta le parole di quella Pro- 
fezia , cioè del fuo Apocaliìlè , in ' 
cni profetizzò Egli molte cofe , é 
ci lafciò di moki avvertimenti , i 
quali ci premunii^ono contro all* 
Anticrifìó , che verrk a muovere 
perfecuzioni contri i Crifiìani ; ma 
però vi aggìunfe fubito il Profeta ! 
jE/ fervat ea , qu<e in ea /cripta 
funi : avendo Eflò con ciò voluto 

^ daicj 


Digrtlzed by Coogle 


^33 


darci ad intendere , che non bafta, > 
per effer falvo e beato , leggere ed 
afcoltare le parole di quefta Profe- 
zia: ma è d'uopo eflèguire gli av- 
vertimenti , che in eflà conten- 
gonfi; imperocché dice S. Jacopo , che 

chi ' afcolta la Parola di 
Dio, e non guida con que- 
fta le operazioni Tue ^ vegli . 
è fimile a cblui , che ftà 
conliderando davanti allo 
fpecchio. il natjo fuo volto. 

quii auditor ejì v^rli , non 
ffa^or , hic comparahitur viro con^ 
Jideranti vuìtum mtivitaiis fiias. in 
fpecuìo {a) . Pertanto buona cofà è 
al Religiofo , che profefla' quefta 
Regola , il leggerla , ed aicoltarla-: 
ma però non * foddisfa già al -fuo 
dovere col lòlo tenerla a mente , 
qualora poi eflò non adempia ciò 

che* 


(a) ^àcóU t. 23. 


« * 


• » 
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che ha dalla mcdcfitm apprefo. 

2. Sùbitocfiè diede Iddio al fuo* 
Popolo la Legge nelle due Tavole - 
di pietra . Mosè convocati gli- 
Anliani del Popolo, efpo- 
fe loro tutte le ordinazioni 
del Signore : c tutti uni- 
tamente rifpofero di cflcr 
pronti ad cfeguire guanto 
era (lato loro dal Signore 
ordinato • Cotuuocatis 
fUdtu P<^uli , exfojkit ofnnes 
nel t quvs • mandaverat 
Mefponditque rnmis fopulus Jìmul z ' 
Cun£la , qu<s ìccutus efi J)ùmiyius 
jpaciemus (a) . Ma poi , dimentichi 
de Divini Benefizj , operavano efli 
tutto a rovcfcio , ponendo in qb- 
‘ blivione il lor patto , eU lor voto 
in non cale • Tali fono i pigri Re* 

li- 

{2i)%X0d, Ip. 7 . * 
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liglofi , che non attendono a ciò 
che nella folenne lor Profefllone 
han promeflò a Dio ; nè fi sforza- 
no di emendare ì propj difetti , 
con riflettere che fono venuti alla 
Religione , per vivere vita Appo-^ 
ftolica , e diventar perfetti ; non 
gi^ per feguire le tracce de* pol- 
troni , ed imitare i coftumi de*tra- 
fcurati . 

3 . Applica ora il S. noftro Pre- 
cettore il rimedia , con cui deefi 
provvedere a quello male-, con di- 
re che *1 Prelato , il quale è Con- 
dottiero e Paftore , dovendo ren- 
der conto dello anime ^ a sè com- 
melTe , dee ftar attento a correg- . 
gere ciocch* egli conofce doverli 
emendare : e qualora non fieno a 
ciò fare fofficienti le fue fòrze , dia 
egli avvifo al Superior maggiore 
de* delitti , che eflò , ftante la limi- 
tata fua autorità , non può punire ; 
e così facendo , ha egli foddisfatto 
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al fuo dovere . Similmente ove in- 
tervenga che pufillanime fia il Prio- 
re , e non abbia egli animo di dare 
al fuo fuddito il dovuto gaftigo , 
benché per’ altro ne abbia la facul,. 
tà , dice il S. Dottore che debba 
^gli ognicolà riferire al Superior 
maggiore . 

4. Certamente egli è chiaro ^ 
che dalla mancanza della correzio- 
ne , non folo ne legue danno al 
delinquente , ma ne lofFre eziandio 
la Comunità tutta detrimento; pe- 
rocché pigliano quindi gli altri Re- 
ligiofi animo a commettere ardita- 
mente fomiglianti delitti : di più 
vengono a fcandalezzarfi non poco 
anco i buoni ; mentre ei veggono , 
che^.i Superiori jafckno d^mpuniti 
i difetti de* lor fudditi . Chiama 
qui il ncftro S. Dottore 'col termi- 
ne di emendare , quando il Pre- 
laTo^-^olcemente ammonilce il de- 
linquente ; fpeflo avvenendo ,’che, 
1 ' , più 
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più giovevole fia la Mifericordia , 
che Ja Giuftizia ; e la ragione fi è, 
perchè il Cuore umano , efiendo 
nobilifiimo , viene perciò talora a ‘ 
piegarfi e a vincerfi più agevol- 
mente con la dolcezza , che col ri- 
gore : ma perchè , ove la dolcezza 
non bafta , fa d* uopo ufare il ga- 
ftigo; fubito foggiunge, che fi' fac- 
cia il Superiore a correggere , 
cioeadire , riprenda , e punifca ; tal- 
ché venga alla* fin ' fine a curarli 
col ferro infocato colui,, cui nulla 
giovò r unguento della mifericor- 
dia . 


5. Apparterrà fpezial- 
mentc al Priore , occorrèn- 


torità e le fue forze noa 
giungano , il darne avvi- 
lo al. Superior maggiore • 
Viene con quefte parole il noftro 



la Tua all- 


H 


S.Pa 


^1. 
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. S. Fadre a 'dimoftrate ciocché diflè 
U Signore ad Ezechiele^ : Fili 
wifdi i Jj^ìeculatofsin dsdi te dofnui 
Ifrjélf^ audies de ore meo Ver- 
bùm f C* amuntlahis eh ex me . 
Si di cent e me ad impurn : morte 
morieris J non annunti averi s ei p 
mque locutus fuori i » ut averi atur 
a vìa Jua impa , vivai : iffe 
impus in ini quìi aie fua mori atur , 
fa¥\gvtìnem -autom ejus de manu tua 
requham (^) : e vale a dire che , 
avendo il Signore coftituito Eze- 
chiele Profeta in Ifraello > qualora 
per colpa di lui venifle qualcuno del 
fuo Popolo a morire nella propia 
empietà , Iddio certamente ne eri- 
gerebbe dal fùo Profeta ftrettHTimo 
conto . Quefta minaccia fa tremare 
i Cuori de* Superiori , ed è -quefta 
una fpada formidabile , che gli fa 
ufcire fuor di feftefli , e fa sì che 

non fta loro laporito il- cibo , -nè 

■ quie- 

(a) Ffzecb, 3 . I7- 
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quieto il fonilo . Volefle il Cielo 
che tutti coloro, che ardentemente 
bramano di comandare , e mal fof- 
frono di ubbidire , badafìèro. bene 
a ciò che diffè il Signore £i;e- 
chiello, e cotidianamente Ei dice a 
ciafeun de* Superiori : Impus in 
inìquitate fua morietur: Sì rnor* 
TÙ ]*cmpÌO ( per mancanza di tua 
correzione ) nell'empietà fua : 
tu però mi datai firetCo 
conto di fuà perdizione : 

Sai^uinem autem ejus de mamt 
tua requiram . A tale confiderazio- 
ne vo* io credere , che fvanirebbe 
ne’ figliuoli di Adamo ogni ambi- 
zione , e porterebbonfi come .pe- 
fanti croci le Prelature , forzata- 
mente piuttoftochè volontariamen- 
te . Confideri adunque il Prelato 
eh’ egli è elploratore degli altrui 
portamenti , e che a lui fi appar- 
tiene d* invigilare lòpt^ de* fuoi 
H 2 fu4- 
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'fudditi: e poiché il Nimico In- 
fernale , come un Leene 
che ruggifee ^ conforme dice 
S. Piero» va cercando intorno 
intorno com" egli ne poffa 
alcuno divorare (a) ; come 
mai potrà il Prelato dormire , e 
^ron curarfi di cuftodire i Religiofi 
à sè foggetti e difendergli? 

6. ISÌalce or qui una grave diffi- 
cultà , che darà al novello Religio- 
fo motivo di dubitare , fe tuttociò 
che vien comandato nella Regola , 
obblighi fotto peccato mortale ? Il 
motivo di dubitare ftà poggiato fu 
ciò che dice in quello luogo il S. 

Leghlator hoftro , cioè: Affinchè 

dunque tutte quelle cofe fie- 

' no da voi offervate &c.Circa 

quefto deefi notare , conforme ab- 
' bia- 

(a) I. Inetti 5. 8. • 
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biamo da S. Gregorio ( Lìb^ i. 
Mor. ) elTere certiflimo che il Se-r 
colo , per effer ' la forgente dì 
grandi pericoli , egli è fomigliante 
al Mare agitato dalle onde ; laddo- 
ve all* oppofto raflbmigliata viene 
la Religione al Porto tranquillo e 
quieto. Se dunque tuttociò,che ci 
vien nella Regola ordinato , conte-> 
nelTe rigorofo precetto , piCl peri- 
Golofo egli farla il vivere nella Reli- 
gione , che il rimanerli, nel Secolo . 

7. Alla propofta difficoltà rifpon- 
de ora S.Tommalo, con tene rfì nel- 
la Regola alcune cofe , come* fine e 
perfezione del Religiofo ; cert* altre 
poi come mezzi , per giugnere alla 
perfezione della Santità , e della 
vita Appoftolicà , cui difidera il 
Reltgìofo imitare . Tuttavia , per- 
chè non è egli tenuto il Religio- 
fo ad efifere perfetto , ma bensì 
a. tendere alla Perfezione* perciò 
iblo h trafgrè/Iìònc delire 
H ^ Vóti ’ 



Voti porta feco il peccato 
Qaortale ! lo che p?t^ non 
gvvicnc nelle altre trafgtel- 
fioni , fenonfe ove il di- 
i^re^zQ intervenga della Re- 
gola ; 'Rvih*‘3lo *>'«"“ ■^otAtim 
Ms»t «A mt*,de_ Ì aiioruf» euim 

tra»&^ilJio «e»* t 

$iiji ffOpts^ QOìsfi'efn^itì^ ^^7 * 

ConclufiQflfi 6^ > . 

non obbligarci la BoBra Regola le 
Boa a quelle cofe . cui è tenuto 
per DiVi» Precetto ogni Criftìano, 
e alla oflèrvanza de’ tre Voti , ne’ 
quali l’ eflewa della. ReUgioie c(»- 

, . r • ^ 

I^àondQ ^ciain® 

foksne Pr<^e(T^«^^ ► nm diàa- 
MO » nò doWHWUfll^ PjOJWCtiO 

. ofl^. 

' . t . 

» 

(a) & T6im 9. a* jt «v 
f). in %Qtji* 
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oflcrVaTe la Regola di San- 
to Agoftino ^ ina bensì : Pro- 
metto vivere fecondo la 
Regola di S. Agoftino : ! 

« vale a dire :* Io mi obbligo all* 
onèr’.”anza di ciò , a cui la Regola 
mi obbliga lotto precetto , e a re* 
golare il mio vivere nel modo 
prefcrittomi dalla Regola'; avendo 
per precetti quelle cofe ^'che nella 
Regola vengono ordinate in quali- 
tà di precetti; ed avendo per con- 
figli quelle cofe , che nella fielTa 
Regola fono prefcritte in qualità 
di configli . Altrimenti peccherebbe 
mortalmente il Religiofo , ufcendo 
lenza Compagno dal Moaaflero a { 

trattar gli affari della Comunità , 
dicendo la Regola che non va- 

dano i Rcligiofi a’ Bagni , 
o dovunque occforrc^à loro t 
H 4 dì i 
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di andare , meno' di due ^ 
O di tre . Anzi vien quefto 
eziandia ordinato dal S. Padre con 
forraole, che fuonano precetto ne- 
gativo,; fecendofi appo gli Autori 
più. conto delle parole , ch^ con-^ 
tengono il precet tq negativo- che 
di quelle che portan feco il precet- 
to affermativo. 

9. Nè . ofta il dire , .che fpeilè 
volte le parole della Regola fuoni- 
no precetto ; mentre leggiamo, noi 
nella Sacra Scrittura molte cofe , lé 
quali fembrano precetti » e pure 
non fonò precetti ; come quando il 
Redentor noftro reftituì a* Ciechi 
del Vangelo la vifta , vietò loro 
di palefare il -Miracolò , dicendo : 
Badate bene, die non fi fap- 
pia • Videi e, ne gmsfciat(a) ; ma 
effi neii' ufcire celebrarono per tut- 
to ' 

(à) Mattò* 9. ^2. 
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t& quef Paefe famà'tfèl ’lof Be-^ 
nefettore V marìifeftaildo' ptibWicà-^ 
niente il Miracòlo', e porgendo lo- 
di al noftro .Sai vadose . Jiif 9utem, 
exeuntes dì ffumaVermt eum_ in to- 
fa terra illa (a) : nel' che eflr'nòit- 
folamentè non » peccarono , ma avan- 
ti al Signore , meritarono di moke 
eziandio . Qui però non parliamo 
di colui , che .fpregia i\ documenti 
della Kegola ^ ancorché non . fieno 
qjuefti appartenenti ai tre Voti , 
.éiren(^. il difprezzo in qnalfiyogUa 
materia mortalmente peccainijaoid , 
benché leggierp. ei fia. ciò.chfiivie? 
ne# fpregiato .♦ , , . - 

. fo- (^lora poi voglia il Relk 
giofo conofeere colà fia il peccare 
per dilp rezzo ,, fappia non eflèr no 
il rompere fpeflò il filenziq^ ,?nè io 
fpeffo andar tardi ,al Coro ; benché 
però quefto difponga * a quel di- 
fpregio , di cui diflè Salamene ; 

H 5 I/n^ 

(a) Uid, . ?.. {..) 


Incita, t eitm 

rii ^eccatomm ^ mAsvmìX ^ («)- % 

C^^n<ta r wpio è 
zi prolbiKki delle fttC' edl*^ 
pc , attera non la egli ptìi 
conta di nulla t tutta dì?' 
fprexza • Adntupie E p90ca«e 
di%fe^ * tgli è an no» voler 
nòe ^u^cho assipiie ». appunta 
elliè la fUgola » la Cofticuzione » a 
il Superici la eomanda : e 
«1 fi è un*' empktà giaadiiEma , e 
contiiiio in sé giaa fìiperbia » ài 
cui pochi fon quegli; che meiampi- 
ig}. Perunto nè la mfcuraggii» • 
aè ^ fraliazaa » nè la confiietudine 
del sia%rc<à^w • baftano a fer si 
che li Refigiofo gravemente et 
pecchi pei' ctìpfegio ; benché^ pet 
la prava confuetudine di 

tra- 

(a) Prov, i8. 3. 
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mfgredire quelle cofe che infe- 
gnace vengono nelta Regola , av- 
vegnaché non comandate , difpon- 
ga il Reirgioió a trafgredirle pofeia 
per ditprez^o. fmperciò proccurar 
debbono grandemente i ReligioQ dì 
mai non commettere per qualche 
contela avuta co* lor Superiori co- 
delio delitto del dii^regio» dicendo: 

ISoH voglio tur quello , 
appunto perchè il Supcrio- 
* re ha comandato » q rac- 
comandato di cosi fare : 
imperocché larìa quello un grande 
ardire ; é chi così dicefTe , egli 
verrebbe a ‘peccar gravemente per 
difpregio , ìecondochè infegna S. 
Tommafo : e quello è ciò che 
Ciifto Signor noftro r dice a* Pirelati 
nel Vaicelo: Qd vor Jpeml , me 
f$crmt (a) . Chi fpTCgia voi. 


H 5 


Ole 


(a)^£ifC. za 



•V • 


me fpregia . DaT fin qui divi- 
fato rinmne abbafianza chiarito, non 
obbligarci la noftra Regola a tutta 
ciò , che viene in «flà ordinato * e 
cola fia il peccate per diTpreazo . 

Non fi ftiraii già, ftlice il 
voftra Supcriore c per IT > 
autorità del comando,^ 
ma pjuttoflo là 'feli- 
cità fua riponga^ • 
nel fcrvire con 
carità i fiiof 
Religk^«t 
1 •' . ? 

^ .Tiene coddSo avvilo iadah^> 
V ' zato fpezialmente al Pre-, 
iato .Uilègnaiidogli il fine » a cui 
debb* Egli il Aio /difiderio ordina* 
ze « ed in cui la felicità Aia confi. 
Cioè a dire^fioìi nel comandare 

agh 


agfì altri, e (fa cflS, come da* fuor 
inferiori , pretender fervittr : noli 
conGfte no nel federe in luogo ftie. 
periore , netampoco nell* effere in- 
dependente , e gli altri a lui fog- 
getti : imperocciiè tutte quefte *coi 
fe fon propie degli anabizi(>fi'> i 
quali ad efemplo del fuperbo AdcK 
nìa dicono r E^o regnalo {a) . 
Afpirano coftoro alle Prelature , 
più pe *1 genio di dominare r che 
per Io giovamento delle Anime ; 
cotefti mal fondano- la lor felicità , 
perchè la ripongono in cofa cotan- 
to vana , ed incoftante . U buon 
Prelato non dee la felicità fua ri- 
porre in colà sì vile ; anzi debb* 
egli fuggirla , feguendo 1* efemplo. 
di Gefiicrifto , il' quale ^ aven Ja 
preveduto che farcbbon 
le Turbe venute per fòrfò 

Re , se ne fuggì al Monte • 

Cnm 

(aj J. Re^. i. ^ . . 


Cfnm veiAmì 

Jént * uf facefent ^fum 

^it in Montem (a)* ^ 

s* Dice U ^ Giobbe che anco 
i OlgajBiti gemevano lotto le acque 
dell* univerlàle Diluvio ; Bcce (iU 
^antgi ^emmft fuè aqui.s {b) * Que- 
gli che han luperata 1* ambizione « 
truovaniì alhitd dalle cure del lor 
governo ; .ed ancóJchè lìea dotti , 
• capaci ^ e làuti i mai però non 
V iEimaniì felici ; anzi gemono ezian» 

' ' dio. t e piangono la cattività del 
^ loro cuore invduppato in tante e 
tante cure ► pei quefìo diceva 
Mosè al Signore : K perchè hai 
Tti alBitto^ il fervo tuo ? 

. Cojttic non fono pi& xfeu* 
dite nel tuo cofpetto le 
mie orazioni f E percliè hai 

Jean. 6. 

, (b) ja. a6. ^ 

‘ t 'w 


< 




i 


. 

tt alOoflato Cjpra k ovj 

^tìc la 

wttQ qucfta Popok ? 
ebflo mica io falò 
tutto , poiché mi ^ 
é5«- affixifì jErsw» ’ 0^ 

iioA gratiam, coram te, . 

cut impfuifli' 

^ . e dirie den**^ al f <> 

,e cialcutt mi- 

tafc'sT.'"' r" 

JiSi» t <«rt 

cenare le Prelature . " 

èjil làpeie d«- tuttoché 

inati a tale impieg • . 

efià non amblfcano ta i j 

(a) Sum. IO. li* ^ ^4- 
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fleno cjueftT eziandio af lòr genio* 
contrari y vengono efll • con tuttàL 
ciò a cali ufìzj aiiUnti ; (ìccome fu- 
rono affunti il noftro S. P. Àgofti- 
fiino f' S, Ambrogio , e tutti gli 
altri Santi Prelati . Per la qual 

cofa dice .1* Appoftolo : Non dee 
niiTuno da per sò la Digni- 
tà addoflarli V ma quegli* 
folaipcntc, che vìcn chia- 
mato, come Aronne, da 

Dio . Nec quijquam Jthì fumif 
ionorem ,Jèd qui vocatur a T>eà , 
tanqmm' 'Aàron (a) . La fecónda 
, è lo* zelo fervente di carici , ove 
la neceflitU il riebiegg^ ; e perciò 
<Jfne il noKrdf S. "Dottore : Òtkim 
JanBum queerit ebartias ventati s : 
ne^otium ’juftuf» fufeipit necejjì'tas 
§baritatis (è) i e vale a. dire ^ che 

se 

(a) Ad' Heh. ^*4. 

{b).X/^. 5. de Civ^Dei cap 19. 
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se noi » per T amore alla verità , 

cerchiamo trattenerci in iuna 

» 

fanta quiete ; ^ non dobbiamo perd 
rìcufar di abbracciare i giufti affari, 
qualora T obbligo della Carità il 
ricerchi :» e quèfto fecondo motivo 
egli è più perfetto del primo , La 
terza finalmente ed uftimà colà , 
che muove i Servi di Dio ad ac- 
cettar le Ehrelatùre , è 1’ Ubbidien- 
za , o fia il comando de’ Superio- 
ri ;-e quello motivo egli è di tut- 
« gli altri il più eccellente : onde 
molti abbiam veduti , che ricufa- 
rono le Dignità ; . ma poi finalmen- ' 
te , forzati dall’ Ubbidienza , die-r 
lono il lor confenfo . 

4 . Chiaro egli è- non eonfiftere 
la Perfezion noftra nell* effèr nc^^ 
fogge tti , netampQcp nell’ eferci- v 
tarci negli; ufizj benché abbietti ; 
ma bensì nella mortificazione* dèllà 
propia volontà , e nel rinunziare 
per amor di fho ad ognicofa' ì in 

••• --gift- 
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guilk che f (ìcGoine il Moxtp in 
nulla contradice ^ o il vogliano far 
giacere in terra , o Io pongano n 
federe fui Reai Trono ; còsi dee 
il Relìgiofo , qual Morto , tutto 
seftedò air Ubbidienza fottoporre . 
Quefìa dunque fi ^ h feliciti del 
Superiore , di fervire per carità e 
per amor di*Dio a* fuoi fudditi . 
ìmperciò diflè a* fuoi Difeepoli il 

Salvador nofiro ; £c(;o che Io 
me ne ftò tra voi qual 

fervo* B £0 atifem m m^dìo Ve» 
JIràm. firn * ficut qui min^rat {a) , 
affinchè venga* con ciò 3 Prelato a 
conofeere di effere fervo de* fervi 
di Dio : ficcome nel' lavar che fece 
iGefucrifb 1 IXifcepoli^ 

^flè loro : Bxem^lum dedi 'voòir » 
ut qùemadmiutH feci voìir 

éi0 if vot fici^tis Io vi 

ha" 

(a) Zritc. 22. 2X* , 

15 - 
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ho datò r efcmpio» accioc^ 
chè facciate anche voi Y 
uno colf altro ciocché lo 

ho fatto con voi . 

5, E v^ramcttte dee E^Jaio 
fervire a* fuoi ReHgiofi , fomtnìau 
ftrar loro le aeceffarie cofe , pojf- 
gendo alle corporali loro infennitk 
i rimedj » e portaadoli per cosi 
dire nel propio feno , conie t fo>» 
Litp poitaki dalk Hutilce il barn* 
biao , fopportaodoiie la fralezza ; 
4mzi debK egli eziandio efTer ben 
defto e vegliante a cuHodirli » co- 
me fan coloro, che di notte cuflo- 
difcono qualche Fortezza » o Cit** 
tìt . Dee hnalmente g;ui^ll < in . 
quella guifa appunto che da Mosè 
conduceah il G^i^e ^tio al Db- 
ieftp^ {a} ; efonandoH alle Ipirituar 
ti » ed eccitandoli a batter b 
Rrada della Perfezione • Di più » 

(«) E»td. 3r, , 
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guifa de* feflàiita Uomini apnati , 
che circondavano il letto di Sala- 
mone {a) , debbono i Superiori 
portar continuo in mano la- fpada , 
ammonendo' colle penetranti parole 
della Scrittura Santa i lor fudditi , 
e mai non lafciar le arme ‘ deli* 
Oraziane , tenendo Tempre alzate 
le mani a Dio coi rettc^ vivere e 
colle opere, buone , acciocché fieno 
Tempre i lor Religiofi dell' InTerna,- 
le Amalecita vincitori , non vinti. 

6. Il contrario operano que* 
Prelati , i quali dimentichi del 
Documento di Crifto Signor noftro, 
il quale dice che chi avrà vo- 
luto clTerc tra voi il mag- 
giore-, il faccia dappoi vo^ 
iiro fervo: Qui voluerit inter 

vos frimut ejffe , erit Vejfer 
fervus {h) : dimenticlii eziandio 
*■ ' dcUt 

Ì 9 )^Canth, 3. 7. 

(b) Muttb. 20w -zf* V 
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della Dottrina. lafciataci dal S. Pre- 
cettor noftro nella Regola , pre- 
tendono , tuttoché fani e validi , ‘ 
fervitù da* loro fudditi ; quando 
per altro non v* ha cofa , in cui 
fìflìno i Religiofi più attentamente 
gli occhi , quantochè ne* porta- 
menti del lor Prelato : imperocché 
vogliono elTi ravvifare in Lui la 
Povert'a , l* Umiltà , e 1* Ubbi- 
dienza ; e finalmente éi bramano 
trovare in Ellò ^ come in uno 
fpecchio , le Virtù tutte , e tutte 
le perfezioni' dalla Regola racco- 
mandate ; E quefta cofa è molto 
ragionevole : perocché i* acqua , se 
fi vuole aver pura ^ dee quefta 
dalla ftefta fonte attignerli Simil- 
mente le macchie, del vifo debbonfi 
prima nello fpecchb contemplare , 
affinché fieno di poi cancellate ; 
Ma se avverr'a , permettendolo 
Iddio , che torbido fia il fonte , 
ed ofeurato dalie polve lo fpec- 
chio, 


f 
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chio^, cioeadke, se U Prelato , in 
cui dèe il Religiofo, come in ifpec- 
chio , mirarfi , non farli Egli per- 
fetto ; dove mai fatafli a mirar 
seftèffo il Religlofo, affin di emen- 
dare i propi difetti? 

7. Gedeone in quella portcn- 
tofa vittòria , eli* e* riportò de* 
Maddianlti , fi ptefe a favellare a 
que* trecento uomini , che condu- 
cea con feco , così ; Q^od me fa- 
cere videritli , hoc facète : in^re- 
diar fartem Cajirorum , ^ quod 
fecero » feci ami ni (a) . Cib cbe 
voi offerverece farfi da me, 
sì il farete aficor Voi : io 
entrerò per una parte dei 
Campo. nimico , e voi fe- 
cuitemi , facendo anche voi 

quanto 10 quivi faro . 

Entrato pofei» co’ trecento uomi- 

. , ni 

fa) Jud/c» 7, 17* 


ni Gedeone entro aM* Efercito de^ ' 
Maddianiti ; cominciò Egli il prU 
mo a dar fuono alla tromba ,"the 
portava colla delira , fpezzando di- 
poi la brocca che vota portava 
colla man finiflra , nel ciii mezzo 
era vi accefa una fiaccola . Or que- 
lla voce ella è figura della voce 
del Superiore ; e con.quefia favella- 
va r Appoftolo » con dire ; Rc^o er- 
^0 vcs , ifnitatores mei eftote (a) ; 

Siate voi dunque miei imi- 
tatori , ve ne priego . 
Imperocché intervenendo il Supe- 
riore don frequenza al Coro , tutti 
parimente con allegrezza v* inter- 
vengono : e quello è fonar la 
tronca • darli all* Orazione e alla 
contemplazione * Quando il Supe- 
riore attende a mortificare séHelIò, 
cercando fervile a' fuoi Religiofi , 

^ 

\ 

(a) I. ad Cor. ^ i6. 


'S. 
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iwn già ftcendofi da efli /ervìre : 
quando Egli la*fua brocca fpezza , 
cioeadire aoma co* digiuni e co* 
flagelli la Tua carne ; tutti i Tuoi 
fudditi , in vederlo ciò fere , co- 
me lor Duce il feguono , e cercan 
d’ imitarne i*efempio> ; e allora ri- 
portano efll de* Maddianiti , che 
vale a dire de* vizj , gloriofe le 
palme . 

8. Ditemi or dunque , Fratello ; 
Se Crifto , cui tutti gli Angioli fer- 
vono , dice eh* Egli non è 
venuto per clTerc fcrvito , 
ma per (ervìre: veni mi- 

niar ari , fèd minlfirare {a) : come 
permettete voi di elTere fenza ne- 
celTità fervito , ancorché "effercitiate 
1 ’ uficio di Superiore Se ftando 
voi al -Secolo eravate . fervito , ed 
ora che fiete venuto. alla Religione, 
volete parimente che gli altri vi 

' - fer- 

(a) Maftk 20. 28. 
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fervano ; oofa potete voi dire di 
aver lafciato per Gefucrifto , allor- 
ché v^ifìe r Abito della Religione, 
€ promettefte a Dio la Povertà ? 
Se poi nel Secolo non avevate fer- 
vidori j e perchè ora gli pretende- 
te nella Religione , eh* è Cafa de* 
poveri e degli umili , ove niuno 
ferve, qual mercennario falariato , 
al fuo Fratello, ma Iblo per Gefu- 
cjifìo ? Perciò dice qui pur bene 
il S. Precettor noftro al Prelato , di 
non dover la felicità fua riporre 
nell’ autorità del comando , ma 
bensì nel lèrvire con carità i Puoi 
Religiofi . E vaglia il vero , fe fe- 
licità non fuflè il miniftrare a* Ser- 
vi di Dio , Ifacco nel dare al fuó 
F igliuolo Efaù la benedizione , cer- 
tamente non . gli avrebbe detto , 
che dovefs* egli fervile a Giacobbe 
fuo fratello: Fr atri tuo fervi es (a)» 
Ora però , perchè debbefi da* Re- 
..-I., li- 
{a) Gen, 27. 40. 
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ligiofi rifpettare y e grandemente 
ftimare il lor Prelato , fc^giugne U 
S. Padre r 

Sia da voi , c davanti a 
" Voi , onorato il voftro Su- 
periore : cd Egli, per 
timore fi fottometta 
. innanzi a Dio a' 
voftri piedi . 

u TJ Apprefentando il Superiore 
là Perfona diCrifto, e te^ 
netido Egli il luogo di Dio , il 
quale coll* altifTuna fua Provvidenza 
ha difpofio, che alcuni reggano, e 
gli altri fìen retti , confornae veg- 
giamo oflèrvarfi anche - fra gli Spi-r 
riti Celefti , e Pappiamo che fariafi 
tuttavia tra noi praticato , ancor» 
chè non folle incorlo Adamo nella 
colpa; ne viene che debb* eflere il 


Superiore da’fuoi Religiofi onomo; 
c tenuto in gran conto ; non folo 
eflèndo Egli dabbene e fanto' , ma 
m cafo eziandio che fia quefti im- 
perfetto e cattivo ; imperocché , o 
buono-, o triftò eh* ei fia , fe Egli 
lempre nel Monatìerb le veci ài 
Dio.. Onde ci eforta il noìho S. 
Dottore a camminare con una ceiu 
ta emulazione lodevole di molto c 
fanta , ed è che fieno lempre da 
noi rifpettati e venerati i noftri 
Superiori, o prefenti , o aflenti eh* 
e fieno ; Elfi però per quello ono- 
re e per quella venerazione mai' 
non fi levino in fuperbia ; ma co- 
me veri umili , immeritevoli fi ri- 
conofcaho di tali onori; e penfino 
che non a loro compartefi quell* 
onore e quella venerazione , ma 
bensì a Dio , di cui eglino^ fono 
Immagine . 

2 . O che ammirabile emulazione 
Il è mai quella ; che noi tenghiamo 
1-2 io- ’ 
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fopra di noi i noftri Superiori ; e 
quefti fi gettino innanzi a Dio a* 
iiofiri piedi : che noi ci - ftudiamo 
tenergli come Padroni; e. che efli 
cerchino tenerci come-- fratelli: che 
noi finalmente attendiamo ad amar- 
gli , e ad ubbidir loro , come, a* 
nofiri proprj Padri ; ed eglino fi- 
niilmente badino a trattarci come 
lor figliuoli T Per verità tai Prela- 
ti , e tai fudditi , direm noi che 
vivano, e quegli e quefti, vita Ce- 
lefìe , piuttoftochè terrena . Ma al 
contrario quel traditore , che qual* 
altro Cham Figlio ingrato' di Noè 
(a) , deride il luo Prelato e Padre, 
e i difetti di lui palefa , cercando 
prettfti eziandio per far comparire 
inetto al governo il fuo. Superiore, 
e ciò per qualche ' gaftigo da lui 
giufìamente ricevuto; tema pure di 
non incorrere anch’efiò nella ftefìà 
pena e. maledizione , a cui già log- 

giacqne 

(a) Geif. Q. 22.' 
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giacque il mentovato giovane , pei 
aver pofto in derifione il propio 
Genitore. Vero è che tutto quefto 
farà dagli umili Prelati con pazien- 
za tollerato, non lafciando perciò 
quefti di porre in efecuzione cioc« 
chè la Regola faggiugne ^ lontani 
dal render mal per male, come di- 
ce la Scrittura : mn reddentes ma- 
lum prò mah {a) : conforme fece 
Crifto con Giuda fuo difcepolo trar 
ditore . 



r g ■ 

.(*) 'I. Tetri 3. 9. 
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Sia il Sujwiore efcmplo a 
tutti del ben* operare • 

^ .Riprenda gl* inquieti i - 
cpnfoti i pifìJlani- 
mi , abbia carità 
^ con grinfbrmtj / 
cd ufi pazicif 
V za con 

tutti • 

!.. ^^lova di molto Tammoaìre 
V T colie parole ; e con gl' in- 
fegnamenti i luddict : ma però è ' 
colà di gran lunga piÀ efficace a 
commuoverli il buon’ efempio che 
le parole. Se non Volete voi 
pretta r fede a me > diceva Cri- 
fio a'Farifei, credete alle ope- 
re Slie Si fnihh non vultis ere* 
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4 èf€ t (^rihttS credile {à) . La vit* 
del Prelato, -fé ella è fanta , è un 
'^eltimonio più . ^dele , in cui ; 
non può vizio alcuno icovrirfi : el- 
la è lume , che va innanzi a chi 
con ellò fì guida , affinchè non ca- 
lchi per ifirada : e finalmente è 
Stella , con la cui icorta guidane 
coloro, che vivono nel Monaftero , 
Pertanto mai non faccia il Prelato 
azione alcuna , lenza la previa con* 
fiderazioner mai non proferifca pa- ' 
rola , fenz* avvertenza ,* ma fia Egli 
in. ognicofe afiài prudente e circo- . 
fpetto , effendo egli fpecehio , in 
cui mira ognuno fefleflò t ed ^efeni- 
plare di virtù» cui dee clalcuiK» in 
, fefteffi> titrarre » e aduno aflenèc 
deefi dall* imitarlo . Riprenda gPin- 
^.quieti, affinchè pacificamente ei yi- 
.vano; e gli punlfca » acciocché non 
Jieno a gli altri di difhirbo : inco- 
Yaggifca i frufiUahimi » e fk loro di 
I 4 ‘fbl. 

{a) Joan^ IO. 38. j . 
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follievo nelle fplrituali loro an^- 
ftie : abbia EgK yifcere di carità a 
prò degl’ infermi * é deboli; ed ufi 
finalmente pazienza con tutti» 

2 . O che incudine fi è mai H 
cuor del Prelato , marteflata ' da 
. ogni parte 1 dóvendo egli foppor- 
tare ‘pazientemente il pigro -e tra- 
* fcurato , tollerar con foflferenza il 
troppo fervido e pungente , pacifi- 
car 1* iracondo , confòlare 1 mefto 
ed ajSìitto , é finalmente dire anch* 
eflò coll*’ Appoftolo ; Son fatto 
tutto a tutti , per tutti cou^ 
durre a Salvamento . Omnh- 

"bui omnia faBus fum , uf omnet 
facerem falvos {a ) . Siccome tutti i 
fiumi entran. nel Mare , e quivi 
ferma nfi e ripofano r così tutti i 
travagli , e le miferie tutte de* Reu 
Hgiofi, corrono al Superiore, e qui- 
vi fcaricano il veloce lor corfo . Per 

ve- 

(a) I. ad Cor, ^ 32v 
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Verità fa a fui d* uopo dì un' pof- 
iente ajuta di Dio ,* ed ha bilbgno 
r aniina fua di una grande- abbona 
danza di Criffiane Virtudi , affin di 
ufar pazienza eon tutti , ed accioc- 
ch’ ei poflà portar i pefi di ognuw 
no : per la qual cofa già dicemmo 
di fopra .che 1 Prelato elTer dee 
come un gran Gigante, ed un for- 
te Sanfone;. perchè altramente ca- 
drà Egli fpelTofpeiro fotto al pefo: 
lo che' apporterebbe al Demonio 
grandiflìma allegrezza ; e ' quindi 
prendendo i 'fudditi .occafion di 
fcandolo , andrebbono anch’ elTi col 
lor Prelato a foccombere . Infatti 
leggiamo nella ftoria de' Maccabei , 
che fubuo caduto Giudi, il Capita- 
no, gli altri tutti dieronfi alla fu- 
ga . Judas cecidit , IT Ojeteri fu^ 
^erunt (a) . Certamente è cofa la- 
boriofa a* Religiofi , e a* medefimi 
troppo pexicofolà , : V aver èfli il 

r 5' ■' Vre^ ' 

*(a) I. 9,* i8> 


irò 

Prelato , debole e pufiUaruti» r rm. 
perchè coavien eh' ei fia intero e 
perfetto * non folo qiianto alle Vir^ 
tu deir Anima » ma . eziandio rifpet- 
to alle operazioni efeeriori ;; Ibggiu^ 
gne ora il S. Precettoc no%o » eoa 
dire : * , . , . ' 

Sia it Prelato vet(a fcdeflb 
tmante gialla Regc^r Di- 
&iplina e la tmpoa^ 
agU alm » wcii^ 
doS da elli ter 
taerCm 

a/ ^ Juperiore con- 

/iAi tentaifi. foltanto della pro- 
1% Pei^zione*. ma di pii!^ egli è te- 
nuto a proccorare; a tutta ^ pof- 
fà^ che fieno i fuoi Rel^iofi uomi- 
ni perfetti » amanti delle Virtudi » 
'ed aounaefirati nella Difeiplina è 

nella 
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lielk Scuola del Signore. La Scrit- 
tura Santa addinianda fpefla i buo- 
ni coftumi coi nojne di Difci piina : 
onde diceva i' Appollaio : Et voi 
Eàtres t colite ad iracundìam^^o- 
vocare filìot'vefiros\ fed educate /V- 
hi in difci^Una 0* con e^t ione T>o- 
mini {a) ; E Voi , Genitori , 
badato^, bene a non efacer- 
bare gli animi de’ voftri Fi- 
gliuoli .f ma penfate a edu- 
cafli nella Difdplina c nel- 
la Scuola, del Signore : 

' Gioeadlite buoni cofturai , fi fe- 
condo gl' infegnamenti di Crifto . 
La hioderazion nel parlare , nel 
prender cibo, néirandare a fpaflò', 
ed in ogni altro religiofo .porta- 
mento , appartiene alla Difciplina 
raccomandataci nella Regola .. Dee 
' pertanto il Superiore clTere in 
I $ ,ogni- 
(a) jiJ, Ephef» (5. * 




.'f'» 


Digìtìzed by Google 


^72 • . .. 

•gnicofà irreprejifibile ; aftxfeiemr 
facendoli egli a correggere i fuoi 
ftiddiii , potrebbe poi feirtirfi riib- 
fecciare ciocché fi:ritto ael Van- 
gelo t Medice cura te ipJUm (d) • 

2. Digniffimo di confiderazione fi 
è ciò che leggiamo nel Libro de* 
Re i Thtumque pondus pr<elii ver/Ì4m 
ejt in Sani \b) . Tutto’i fuPC- 
ilo della Battaglia fi è vol- 
tato contro di Saulle ^ L» 
.firatagemma de* Queurleri fi è di 
togliere- Nimici lo Stendardo 
perchè così vengono incontanente 
a perderli d*‘animo l 'Soldati . J^roc- 
. curano parimente i Combattentf d^i 
abbattere il Capitano nemico ; pe- 
rocché allóra tutto abbandonali ai- 
ta fuga r Eflèrcito avverfario . II 
Prelato: egli è Duce , fbggetto ad 
«flfere combattuto dentro , e di 

fiiO- - 

(a) Luc^ 4 . 4^^ 

(b) I. Rés^ 31. , 5 *. 
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Éiorr ? (Jentfor próccui* 3 corno» 
Nemico eh* EgU non fia perfetto, e 
vimiofb ; di . fbofi cerca di farla 
comparire immodefto e.fcoftuma£o t 
quiiidi è, che. ne, riporta il Maligna 
nn gran guadagno ; imperocché t 
non effendo if Prelato amante del- 
la propri Perferione e iMfciplina • 
rirà quelli parimente inveri degU 
altri poca curante dello fpiritualc 
loro’ avanzamento : anzi un* altro 
danno eziandio ne nafee , ed è il 
cattivo efempÌQ ;imitando i deboli 
la debolezza del loro Superióre. , t 
lendendofi. tiepidi nella Regplar Di- 
fciplina i perfetti . ^ 

3 . Avvegnadiochè il S. Dòttor 
nofìro ricciafi qui ad avvila re U 
Prelato , che imponga a* fùoi ReìL- 
glofi r OlTervanza Regolare , lacen- 
dofi da elfi temere ; non perciò Ei 
vuole , che rigido fia il Superiore , 
mclefto , e a tutti faftidiofo ; ma 
iorimente che riccia vedere di avex 
' " ‘ elio' 
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eilb fiirzé bafiantt 

punire . i delijiquenti \» qualora. M 
neceffità il richiegga : ioipeiciò 

bko fo^iugaet ficameccbè fia 
d'uopo al Supcriore di fard 
> cd inlkine temere 5 
egli pcrt piìt fi ftudj di ef- 
fcrc da voi amato , che te- 
muto j avendo iemprc ih 
mente di dover . per voi 
render contò a Dio . Con 
quefte parole vien lafciato a’ Prelari 
un gran Documento , affinchè im- 
parino quelli a beli reggere i lor 
iudditi ; vale a dire fappiano qual- 
mente è loro 'neceflarÌD di efieré 
amati , èd infiememente temuti ; 
cfovendo i- Superiori efler amati da- 
gli offervanti , e temuti dagli feo- 
fìumati . Qpella Manna , che il Si- 
gnore fece ■ piovere ài fuo Popolo 
là nei Difetto , rendea ricreati di 

foa- 
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terifiro dpto B m i Boom ; Iadcb> 
¥C aU^oppofia gettava la inedcfi-* 
ma a*:.cattivi ^ ingrati ^idia e 
naufoa; cosi U boon Prelato ^ di 
mefiieri » che co* Servi di Dia fi 
porti con amorevoìez;».; fevero^ pe- 
rò con gl* imperfetti e trafcurati,: 
taje egli fu il Tioftro S.. Padre e 
Precettor nofiio AgofUno^ nel tem- 
po del fuo' governo : tafe fU vS. 
iiregoria „ e tali furono tutti gii 
akri PreJaii perfetti ; e tali e&r 
debbono cok>ro r che; achti . noftri 


vogliono il lorg uficio rettamente 
efcrcitare * dovendo elfi- riflettere 
che in qiiefio cafo più crèfee al 
prelato; di onore e di ftima. un fol 
Religiofo dabbene, da cui vien*é^ii 
amato dì quello poflàno feemar- 
gliene molt* altri imperfetti e de- 
boli , da* quali vien* elTo abbonito . 

4. Sempre però cerchi il Sùpe- 
riore di elTerc da'fuoi Religi,ofi più 
amato , che temuto : imperocché 

ella 



t7^ 

•Ila è già ceil&ta k Legge 'tó 
more » é a quèfla è l^cceduta Is 
Legge di amore . Deui w^er futa^ 
VÌI 0* verut ^ , puViens , Ó* it€ 
ptifericordìa dij^nens ■ omnia (^) • 

Egli è foave c verace il 
no (Ira buon Dio» Ei foffre, 
c le cofe tutte mifericor- 
diofarticntc difponc » nggen- 
do e governando H Mondo tutto 
con foavità , non già <lon rigore » 
'‘Brami pertanto il Superiore di ef- 
fere amato , perc]|è 1* amore ptiò 
tutto , e rende tutto foave . Lst 
Carità » feconddchè dice r Appo- 
flolo , foffre con pazienza 
ogni avverfitàj fopporta di 
buon’ animo ogni pcfb • 
Cbaritas omnia f uff eri , omnia JU- 
ffimt {h} . -L' Amore, adunque ,Je 'I 
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Timore , fono amendue' ttecefFarj, .; 
neceflària è ia iVllfericordia , ma al- 
tresì la Giuftizia: dee però il Pre- 
lato curar le piaghe de* delinquenti 
più coll* olio della Mifericordìa , che 
col vino della Giuftizia ► Sarà Egli 
più amato , che temuto , fe farà 
umile di cuore , fe onorerà r fùoì 
fudditi , fe fopporteralli paziente- 
mente , emendandone i falli (a) » 
come avvifa 1 * Appoftolo i e final- 
mente farà più amato , che temuta 
il Prelato , .qualora egli tema aflài 
Iddio. , e ben ammaefirato fia in 
ogni difciplina, portandofi con' pru- 
denza r e co» faviezza : e perchè 
meglio è render contcr al Paflxwr 
noftro Qefucrifto deU*ecccflb di mi- 
fericordia » che della foverchia giu- 
ftizia; perciò conchiude il S^Precetr 
tor noftro con dire , che il Prelato 
abbia egli Tempre in mente di do- 
rer render conto a D46 delle aAw 

me / 

W I* 5- *4- 
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me de* fijoi fudditi , da Crlfto rtf 
dente con lo sborfo del preziofo 
fho Sàngue ^ ^ e colia' doloxofa 
Morte ; 

Ondt Voi , con maggio^ 
mente ubbidire, non afa*. 

- biaCe foltanto compaf- 

' fione di voi ma 

del voflro Superiore^, 
eziandio , cffendo 
Egli tra voi in tan- ^ 

tò maggior peri- ' 

colo ,in quanto 
pib eminente 
“ pofto fi trno- 
. . . . va 

- quefto Documento ià 
ammà^ra il noftro S. 




Dtgitized by Google 


dre Èd effer- aoì molto ubbidieflcì . 
a* noftri Superiori , noji contraddt» 
cendo loro in veruna colà : impe- 
rocchè oltre aireflèr noi in ciò be- 
fiefàttori di noi fteffi cotì^adempie» 
re' al Voto dell* Obbedienza » nel 
che principalmente la Ferfèzion no- 
tìra confile ; venghiamo parimente 
ad aver compaffione de^nòftri Su- 
periori ,■ cui iiam temiti a compatì 
re , ajutandogli a portare il gravi^- 
'fimo pefo del loro Impiego . Fcr- 
ciò a&i bene fi è detto , che pre- 
• ftando noi al Superiore fenza fcufe 
e fenza contrafti doverolà ubbidien- 
za , venghiamo ad aver compaflio- 
ne non folamente di noi fteffi > ma 
di lui eziandb',* non trovandoli per, 
Tero dire crudeltà maggior di que- 
lla , com* è di ferire 1* Anima pro- 
pria , mancando all'Ubbidienza : dal 
che ne nafcoiio poi grandilTime in- 
Iquietudini , brtì agitazioni , e ga- 
gliardi limorfì di oolbieiiza: come ‘fi 
-4^ può 
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.può vedere in Giona Profeta* , il 
quale dappoiché^ fu dìfubbidiente a 
Dio , non ebbe neppure un giorno 
pacifico ; anzi i venti eziandio , il 
Mare ", e le tempefte non ceflàrono 
di muovergli guerra , fintantoché 
non fu il miferp gittate in Mare . 
Non fia dunque il Religiofo verfo 
di sè crudele , nè Carnefice contro 
di fefteflò : lieto ubbidifca. al fuo 
Superiore , e libero andrà dalle 
^andi agitazioni della propia ca- 
pienza » 

2 . Parimente troppo crudeli noi 
fiamo inverfo del nodro Prelato., 
qualora non fianv> a lui ubbidienti, 
.effendo egli noflro Padre e Pallo- 
re , cui ci viene vietato di provo- 
care e fdegno : che fe ci rendiam 
noi colpevoli davanti a Dio, cchi 
moleflaTe i noflri Fratelli ; quanto 
.maggior delitto farà poi 1* efacer- 
.bare quegli eh* è noftro Padre ? 
,, Certamente non v* ha aUegrezsa^ , 

«he 


^ Dfc;!izeci by Coogle 

w... . 1 - . . . 


ISI 

paragonar fi pofTa a quefia' che noi 
rechiamo 'a* noftri Superiori , con 
ubbidir lóro prontamente per Dio . 
E vaglia il vercr, nell' ubbidienza , 
che ad eflì preftiamQ , fi dà a di- 
vedere con qual carità amiamo noi 
Iddio ; rifplende V umiltà, , con cui 
rinneghiamo ' noi ftelfi ; e venghia- 
mo a mortificare U*noftro appeti- 
to , e ’l noftro propio volere . L* 
Ubbidienza finalmente ella è un fe- 
gno infallibile , che fa- conofcere 
quanto profitto facQiamo noi nella 
Religione . 

3. Ci fpingerà ad eferdtare que- 
fta miferjcordia verfo i noftri Su- 
periori, con ubbidir loro, il vedere 

ch'e'lbùo in tanto maggior 

pericolo , in quanto piti 

eminente pofto fi truovano: 
imperocché nella Cafa di Dio quan- 
to è maggiore T Uiizio che fi efer- 
cita , tanto più grande farà il con- 



to , che dovxaflène rendete a Dìa: 
perciò diceva il Reale die 

dalla fuprema e fublime Dignità , in 
cui Iddio r avea cofti tutto. , pren- 
deva égli motivo di temere : JUf 
altitudine dici timeho{a) : ed av^ 
ben ragione .di così dire ; menciré 
Cnattantochè egli fu femplice pa- 
fiorello e vaflallo - del Re .Saulle , 
mai non giunfe a peccare contro 
di Dio-; bensì dappoich’ e* -venne 
alia Reai Degnila efaltato^ . Quefto 
è uno de* motivi , per cui pianfe U 
Salvador noftro in quello fteflb dì 
eh* Egli , cavalcando fu di un* afi- 
nello , entrò in Gerofolima , accom-r 
pagnato dalle onorevoliffime accla- 
niazioni delle Turbe {b) . Gli ono- 
ri e le Dignità portan feco gran- 
dilTimi pericoli : onde fa d’ uopo 
deplorarle , non già compiacerlene ; 
anzi deefi piuticfto volgere il pen- 
derò 

, (a) Pfal. 55. 3. 

(b) Lue, 19. 41. 


fiera a queJlo flrettifTimo- giudizio , 
in cui dovranno; i Prelati render 
conto a Dio di ciafcun* Anima alla 
lor cura conameflà,. Or dunque ve- 
dete quanto giufta cc^a ella fia , e 
conveniente alla ragione , il muo- 
verci noi a pietà de* noftri Supe- 
riori, e come Padri hbftri fpiritua- 
li compatirli nel pericolofo fiato , 
in cui fi truovano . , 
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Vi conceda il Signore fonLa 
da poter offervare tutte 
quefte cofe , come inva- 
ghiti della fpirituale 
bellezza ^ fpirando in- 
fiememcntc dalla vo- 
. ftra buona conver- • 
fazione il buon* 
odore di Gefu- 
crifto . 

I. TN quefta preghiera fa vedere 
J il Santo precettor noftro lo 
?elo grande , con cui afpirava Egli 
al noftro fpirituale avanzamento ; 
mentre Ei '^priega con fervore Id- 
dio a compartirci la fua Grazia , 
per poter noi quindi adempiere 
* tuttociò , che nella Regola ci ha 
Egli ordinato. Onde chiaro fi vede 
quanto fofs* Egli vero Difeepoio 

deir. 






1^5 

dell* Appostolo , il' quale fpeflofpef- 
4ò dbn fomigliante domaiida pone 
fine alle fUe Piftoie , pregando pe* 
Fe4€li a Gùi Efìò fendeva : Gra- 
ffa Domini n(firi Jefu Cbrifii cum 
omnibus vobis,. Amen {a) . Gefu- 

crrfjo Signor noflro vói tut- ' 
ti afliila Colla Aia- Grazia • 
Così fia. Cosi couchiude S. Pao- 
lo , e cosi conchiude il noftro S. 
Dottore e Santiflìmo Prelato , con ^ 
pre^re Iddio per tlitti noi fuoi 
Figliuoli , acciocché colPajuto della 
Divina Grazia adempiamo ciocché 
abbiam promeflò folennemente 
pio : imperocché da per noi non 
fiamo fufficienti ad eféguirè Colle 
opere -quanto abbiamo 'con le pS- 
role promeflò . Quindi fono ara- 
hiaeftrati i Superiori a pregar fein- 
pre pe^ loro fudditi : anzi ammoniti 
vengono eziandio i Predicatori à 

IL darli 

(^) Ad Rom, i 6 . 24 . 


^ ■ 
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darfi non folamente allo fludio del* 
le Dottrme vantàggiofe alleÀBÌme^ 
ed erporle ne* loro oermoni ; ma 
dìpiù , di ciò non contenti-, prie- 
ghino umilmente Iddio ad aftiftef 
loro , affinchè fieno di giovanaento 
alle anime , ed alle medefime ap- 
portino accrefcimento di perfezione; 
a tal che ghiiTgano quelle al cono- 
fcimento di ì>io , e ad amarlo io- 
pia ogni altra cofa. 

^ 2 . DI bel nuovo dice il noftro 
S. Padre dover noi oflèrvare quan- 
to ci ha Egli nella fua Regola or- 
dinato ; imperocché truovanfi alcu- 
* ni . Religiofi , che nulla , o quali 
nulla ^ofièrvano di ciò che elTi han 
fatto voto , cercando elènzioni , ed 
abbandonando la fant£^ fuggezione , 
a cui gili una volta fi foggettarono 
per Dio. Di queRi taU lamentafi il 
Signore per bocca del Profeta Ge- 
remia con dire : ju^um 

tneum , vìngula me a , 0* dì~ 



i8y 

ftifii ; Yi(M firvìai9 (a) . Tu bili 

fatto in pezzi il foave mio 
£iogó , tn hai rotte le dol- 
•GJ mie catene^ e hai detto 
di non volermi fervirc . 

Il foave giogo , cui il Vjftgelo tàn* 
to ci raccomanda , fi è i* Ubbi- 
dienza , per cui liberi noi fiamo dal 
crudcliffmio Carnefice della“ nóftiu 
propia volontà . Le catene , a cni 
codefto giogo ci tiene dokemeiite 
uniti , fono la Povertà , la Caftità, 
h Orazioni ,i Digiuni, le Flagel- 
lazioni, ed ogni dtra Regolare OA 
fervanza. Cdtefti Religiofj. finalmen- . 
' te , che poco o nulla oflèrvàno i 
ior Voti , vengono rafRmjigliati al 
Rinoceronte , di cui fcrive 5.<jre- 
goiio eh’ è di natura totalmente in- 
domita ; tal che qualora riefea a* 
cacciatori di prenderlo, non è loro 
■ K. 2 poffi- 

W Jerem, n. 20. 
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poflibile in venia conto di ritener- 
lo vivo ; perocché , come dicefl , 
tanto impaziente egli è .di riacqui- 
ftar la fua libertà , che fubito fe 
ne muore . Indomita omnìno natu^ 
• tta ut , fi quando cactus 
fuerit , tfneri mllatenus tojfìt ; m- 
^atienSi qu'rf^e t ùt fertur* i iìlicà 
mori tur {a) . Adunque , Fratelli , 
egli è ben giufto che voi ofifervia- 
quanto *vi viene dalla Regola 
ìngiuntp , e non vi rendiate forni- 
glianti a coteRi animali fviati e fe- 
roci , col non ^ volervi mai fogget- 
lare all* adempimento di ciò che 
avete folgmemente promeflò ; ,de- 
rifori di, voi fteflTi , facendo tutto a 
lovefcio di ciocché giurafte di of- 
fervare.*. 

3. ^vvi altri Religìofi , i quali 
benché non efeguilcano appuntino 
quanto la Regola prelcrive , la of- 
fervano però in parte . A coftoro 

dice 

(a) Lib. 31. tnoral. 


1 iSp 

dice r Ecclefiafte ; Sì quid vovifii 
X>e^ , fte mor eri s reddere : difille et 
enim ei infidelis iX fluita promifl. 

flo (a) : Badate bene a non 
indugiare T^dempitnento di 
ciò , xhc avete promeffo a 
Dio : perocché a Lui fpia- 
cc 1 infedele e flotta pro- 
nDefla • Noii»oflcrva fedelmente la 
pegola colui*, il quale tuttoché ca- 
fio ei viva , non oflètva la Pover- 
tà ; oppure vivendo egli ^verp , 
non ptefta al fuo Superiore la dove»- 
rofa ubbidienza . Penfi con ferietà 
il Rejigiofo al rimprovero fatto 
dàir Apposolo Piero al proprieta- 
rio Anania : Cidr tentavit Saianas 
sor tuum » meni ir t te Spiritti^Sanm^ 

^0 (h)-% E perchè ti fe’ tis 
iafeiato fedurre da Satana A 


(a) 'Eccìefl 5. 3. 

(b) 5^ 3, . 



ipo . . 

fu- ^ fino a nienti fc allo 
Spjritofianto? Dcive è da no^ 
tarfi y aop eilèr già (iato Anauii 
limprpcciato , per aver mentito al ' 
principe degli Appoftoli ; bensì fa 
rimproverato 1 per aver mentito a 
Dio: imperocché il ^ Votole non 
adempiere poicia. al Voto , ella^é 
nna infedeltà grande , che (ì com- 
mette contro di Dio*. P primi che 
nulla oflèrvano della^ Regola , e i 
lècondi che qualcoft (blamente m 
'^'« dmpiono.» fono e quegli e qué- 
Sk 'fimili alla Stàtua di Davidde I 
coverta delle fue veftì, trovata in 
cala fua dai Satelliti di Saulle [«] . 
Egli è una pura Statua^ non già 
Religiofo » cohii che PAbko Ibltan- 
to porta di Religiofo» e non i co- 
iiumi alla fua Regola conibrim » 

' vero uomo egli noA é » ma finto • 
colui che porta con (eco la fola 
tfìerior figura d*yomo^ ; 4*Ci 

[a] I. 19. liS* - V ■ 



" 4^ €i dèe dunque rendere ap*^ 
pieno perftiaii » dover noi perfetta* ^ 
mente oiìèrvare quefta Regola, la‘ 
ftefià promeiÈi che fàcemoio di vi- 
vere fecondo la Regola : qiieft* of* 
iervanza cé rinfegna la ftefià coni- 
}>agnia de*Rel%ÌQfi>:con! cui vivia<- 
mo , ne* 4 |iialt , come in libri che 
parlano ai vivo , ravvifiamo del 
còntinovo ed apprendiamo la ftnu 
da dèlia Perfezione s quefta 
vanza finalmente ci viene Mnuata 
dati* e^plo de* noftri amichi Fa^ 
dri , di cui calchiamo del continuo 
le pedate . Che fe-aveano i Reocav 
biti per coftume di non mai 
vino , nè di pofièder poderi «.ibi 
perchè era ftato loio tuttociò^ vie<r 
tato dal lor Padre Oioiiadab [4] i 
quanta più iàrem noi tenuti ad 
óbbidire con prontezza in ognicols 
al Boltro OiimpiKire Santo- Agoft^ 
fw « comandandoci EgU di feguir^ 
K 4 que- 

yertm. is- : o ; ; 

I ^ . 
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tenor dì .vita Appoftolica ? 
Peiìfi "1 Religiofo ♦ eh*- egli ha ^ri- 
iKiaziato al «Secolo ; e non vada 
imitando que! Samaritani» che pto- 
feilavanò di temer Dio , e frattan- 
to adoravano effi i loro Idoli la] . 
Pei^ eh* egli li . è dedicato totai>t 
mente a Dio maipiù .non fia per 
Volgere alle mondarne cofe lo fguar- 
do ; non vada • egli zoppicando da 
due parti » oflèrvandò nello eftsrìo- 
re una parte della Regola*^, rite- 
nendo pofeia nei cuore /^porzione 
dei Secdo . ^ < 

• 5 * Fa fimlmente di meftieri of- 
fervare quanto ci viene in quella 
Regola- ingiunto » dovendo noi fpi- 
rare » come invaghiti della fpiritua- 
fe bellezza » il candor dell* Anima , 
Ja tranquUJità' delk - cofèienza » e *1 
marav^liolò fplendore di ogni' Vir- 
tù . Quello debb*cirere *1 principale 
noftro . oggetto : ma non perciò 
. fprcà- 


Diqitizcd by Google 


^93 

fprezzat deéfi V ornamen- 

to- della ReligloTa Di/ciplina effer- 
do quefta , ùn forte muro- , da cuj 
prefidlato viene *1 cnor nofcro ,, eJ 
una -fiepe , che impedifce a*' nemici 
yingreffb entro alia Vigna del Sii 
gnore imperocché > .come dice 
r Ecclefiaftico ; Vìtì non eft 
diripetuf $qlfeJJìo[a],. Verrà 
temente dunneggiato ‘qiiel 
podere, che. aon ha ^ /iepé 
che lo Cfrcon<di-.« Laonde gio* 
vano grandiflìmamente le olTervanrt. 
^ efteriori della Religione cut 
ftodire T interior, mondezza del 
cuore-: quindi è che ben. pep due 
volte' viene addimandata la SpoTa 
nelle Sacre- Canzoni ; Hortus con* 
ciufur , bortui concluJUs {b'] v. e valt 

à dire, OrtQ cbiufo, dcfiWtH 
cdifuori. "ÌC5 <r.ff ^ 

[a]; Bccli, 36. 27. 

[^] Cant. 4. 12.. 








6. Il noftrb S» Pacfre toa lihre;. 
dover noi fpirare dalhi no* 
ftra rcRgiolk convcxfaxionc 
li buon* odore dt Gefucrifto» 

ifien* * racconiEiidaici b Dot- 
trina" dell’ Appoftolo ». il quale dif- 
fè : Cbrifii homi, odùr fumus (a) . 
i noicrl (anti difiderj fon come i 
fiori delle mela che nafeono nella 
Siria , il cui odore penetra i Cieli: 
i noTtri Spirituali difeorff fon foglie 
di Alfon? » che ricreano di molto 
gli Angioli: le noftre virtuofe ope- 
zasioni fono pomi » che rendono 
mirabilmente odore a Dio . Pertan- 
to in ogni luogo r ed in ogni tem- 
po dobbiaiii noi . render . odore di 
Gefucrifto Redentor noftro , coa- 
Kmplandoio divotamente > e lagio- 
Bandòne con tutto fi riljpetto e con 
tutta la venerazione, E perchè ac- 
cetti fono a Dio. quegli che volontà*^ 
^ ria-^ 

(a) it. «d Om%- ' 
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ffbÀKàle H femiò»ed all^grame^ 
te; perciò rib^iugne oni ii S.Padre, 
dover noi tiKt« quefte cofe 
‘ offervai^, non già come * 
Cchhvi , porti fotta al» 
la Legge r ma bensì 
come figli , còiti* 
tuki fotte 
; i>lvioa Gra* 
zia » 


r. Tessendo' if noftr©^ buon Dio 
ÌTa un Signore così .fupremo ,, 
a cui nella fua eternità ninno gli 
è neceffario , non avendo Egli 2- 
*cun bifogno de'noftri miferabUi fer- 
vigjy vuole che libera ella fia , non 
già forzata ,, la noftfa fervitù ; fer- 
vendolo- noi volontariamente » non 
già forzatamente . I . Re della Ter- 
ra , perchè han bifogno del fervi- 


D'y> 
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210 de* loro (chiavi ^ non rlcuiana 
le lor fatiche avvegnaché fiea 
quefte forzate , non già volontarie: \ 

ma all’oppofto il noftro Signor Id- 
dio non fi cura de* noftri fervizj , 
qualora noi noi ferviamo volontà- , 
riamente , ma forzatamente . Perciò 
dice TAppoftoIo : Umfquìjque $rout 
defiinavit in corde fuo, non ex tri- 
Jiitia , aut ex nec^JJìtate ; b Harem 
énim datorem dili^it 2 )eut (a) • 

Dia ciufcano a Dio ciocch’ , 
egli ha flabiliCo (it dargli y 
k) dia pefò di >buoti!6UfDre»^ 
ciibcramentc: pérocC^^ 
gli donerà d fuo allegramen- 
te , sì farà egli accerto a Dio : 

^ come k dicefìt r avvertite >bene a 


non portarvi da figli fparj V da 
(chiavi incatenati *- ma fervite il SK* j 
gaore cekie -figli legittimi , 

ti - 

. (») 2 . ad Cor. 9*-'7i 
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ti dall ailiorc * non gì^ dal timo-re : 
^ perchè il Signore , a cui fervite ^ 
Egli è nob^imo; attendete perciò 
n fervirlo come nobili e volontarp^ 
non già quai ichiaW e forzati . 

2 . I Niniviti , che pe '1 timqr 
delia morte convertironfi a Dio- 
poco perfeverarono nella penitenza, 
a cui dieronfi , atterriti dalle mi- 
nacce intimate loro dal Profeta 
Giona ; imperocché il timor della 
pena , che 1 fervo cerca • di sfuggi- 
le „ non Tempre egli è ballante a 
fer sì^ che quefii adempia a’ fuoi 
doveri . Ma ai contrario quegli che 
ama Gefucrifto con amor filiale , 
egli è labile nel ben* operare , fi 
avanza di virtù in virtù , e mai 
non cefla dal bene intraprefo . Fra 
le creature tutte viTibili , all’Uomo 
loltanto ha Jafciato Iddio il libero 
arbitrio ; quaficchè abbia Egli volu- 
to cedere qualcofa della fuprema 
lua autorità , affin di tendere me- 


V 


cicorie le umdne operazioni j e vai 
ie a dire , avvegnadiochè 1’ Uomo , 
come opera delle Divii^ Mani, oS- 
fcligato ei foflè * non men che il 
Cielo ed ogni altra vifibiie creatu- 
ra ► a predare al fuo Creatore ogni 
^ubbidienza ^ volle non per tanto la 
iiberaliffima Maeftà Divina lalciargli 
in màn fua il libero» arbitrio:: jR^//^ 
quii illum in marni confili i fili {a )'^ 
a fin che in quello modo l:* Uomo 
maggiormente il lodaffe e glorificai 
fe fervendo/ con; amore e con li- 
bertà a Dio , cui in rigor di giu- 
flizia tenuto egli era a fervile . 
DifTe dunque pur bene il Santo 
Dottor noftro di dover noi tutte 
^ueffe cofè ofTérvare p non ' gìk 
come /chiavi , pofti fatto 
alia Legge, ma come figli, 
cofticuici fotto la Divina 

Grt- ' 

4»jìzBécl 14. 14., 


f ^ntnéo^ » (hsù Criflo 
~ co» ^ale dilezione » aoa gii eoa 
fervil tenore» 

E J acciocché voi pbfliatfc 
in guefla picciol libro 
come m tfpecdik^yr mirajr« } 
ri % affili di no» tirafeu* ' 
rar nuHa perdimeli- 
ticanza i~ vi fia Ict-^ 

CO una volta la 
feteimana» 


T. T A 'Scfkuir3 Santa dice H 

^akde^ ii è eoiuv 
che fu Si- 

goore fiegligcntcmeiiitr f 

hdìBut , qui fluii ’ùput^ ihmim 
JrwduUnttf (a) « SpaireàiofiffioM 

m»- 

(a) Jetem^ 4 $. io. * V 
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.mijàaecit Sii vev» .fi qneftt » cid 
temef'dee il Servo di Dio in ogm 
fua* azione . £ vaglia il vero que- 
fia non è come tutte le altre pe- 
ne» ma fra tutte la più terribile^ » 
cioeadire quel.'a fìeHa » che nel dì 
del Giudizio dovrà : fulminarfi a* 


dannati /dicendo il SigiDre e Di- 
vitt Giudice j a coftoro' Andate 


maladetti al fuoco eterno. 
Ite maledidii in i^nem (Ktermm{a)^ 
Se dunque il Religiofo debb*^ eflère 
diligente in ognicofe-, quanto mag- 
gior diligenza dovrà egli ufare nell' 
olTervar la Regola da efo profeflà- 
.ta,l Ed affinchè ì.en]\end^ta/ne 'fia la 


trafcuratezza ingiun- 

to dal noftró .ù. Dottóre di dover 
noi 11^ eflà^i^<whé in ifjiecchio, mi- 
rarci { av'éndóla fempre in mano, e 
'èeggeiidobv ^anti a tutti i Keli^ 
del.MqnaRero » almeno una 
♦ ^ volta 


ììlatt. 25. 42, 


volta la .^cóq^ coj ini-^ 

irarfi davanti allo .fpecchjp >• ravtRi^^ 

-T uomo ogni macchia ,, eh’- eglL ha* • . 
nel vifo ; così noi fimiimente i» 
leggendo queftì precetti , coapfee-»- 
rem qui i noftrì errori-, e le ne- 
gligente da noi coipmeffe . Se con 
lo fpecchio ; pofto davanti gli oc- 
chi , coftumàfi di ornare co* vezzi 
la, faccia; fregieremo anche noi con 
gli ornamenti delie Virtudi la no- 
ftr* Anima , fe terrem fiffi nella Re- 
gola i noftri fguardi , ponendoci in 
niente quanto eHà ci ordina e pre^ 
fcrive . " 

2- , Parlò pur egrégtoente Sa- 
lamòne allorch* e* diflè che 

chi cuftodifee i precetti > 

cuftodifee r Anima fua '. 

cùfiodit mandatum , cufiodH 
Animam fuam (a) * La cuftoda 
del cuor noUro confifte nelf oflèi- 

. van- • 

(a) Pfov. 19. :i 6 .. . ,,, * i,; 
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vanza dì ^tielle cc^e « che ci ven* 
gono in quefia Regola Appoftolica 
comandate ; che se noi iàremo in 
ciò trafcurati e poltroiù , krà ìn-«^ 
contanente 1* Anima noftra a gra* 
viihmi pericoli foggetta , Avverta 
dunque il Religiofo » che non gli 
avvenga ciò che dke T EcckfiaftU 
co ( Qui Jfermt modica « fauìa-^ 

iim decidet (a) • Clli nOn 
conto delle colpe leggiere $ 
andrà egli a poco a poco 
a cader nelle: gravi. Vero 
come dicemmo più Ibpra , che non 
turtocìò che Viea* ordinato nella 
Regola , ci obldiga fotto grave 
peccato: perocché et (bno in quelRa 
de* precetti fpettanti a* tre Voti* 
.ed avvi dc^ Configli» i quali 
fi conducono per lo fenciero della 
Perfczbnc ; ma se noi fpregere- 
■X» quelle ordinazioni » che fon 

di 

|a) Xccì, ^ - >1 




di' 6otifiglk> foltanto , si verremo i' 
paHò a paiS} a porre in non cale 
quelle eziandio » che cadono focto 
grave precetto » fmperciò diflè 
Iddio per bocca di Salomone : Le» 

^em me am ìi^a it% dì^itis tuU («)• 

Trcni^lcgata nelle tue dita 

la Divina mia Legge v . 
cioeadire • tieni in quefta ben-fiffi 
i tuoi fguardi » e ponila in efecu* 
zione . fi nel Deuteronomio , do^ 
po aver il Signore data la I^gge 
al fuo Popolo ft foggiunfe : Bruni» 
que verha heec , qu» ^r<£cip9. 
tihì badie » in (orde tuo : nar» 

rahlt e a filiis tuis » me di t ah e»^ 

rit in eit fedenf in domo tua » tf 
ambula nt in itinere » dormiens'\ j 

confur^ettS\^{h) • Qucl|Ì 
Precetti» che oggi Io vi 

. f /*■ 

<l> Prm y. 
paut* 6 » ^ 
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ho promulgati, ftìcno fem- 
prc impreffi . pel cuor vo- 
ftrò : qucfti voi infeghcretc 
a' voftri figliuoli « c Ceno 
Tempre qoeftc mie ordina- 
zioni r oggetto Voftri 
pen fieri 5 ^ ftiate voi a 
federe in cafa voftra , o 
camminiate per le ftrade , 
^ 8^ nel dormire , che nel 
forgerc dal letto . 

5. Da tuttociò chiàramente ri- 
lev afi quanta fia la cura , e quan- 
ta la follecitudiiie , che aver deb- 
befi di quelle cofe , che fon co- 
tanto Beceflàrie alle Anime noftre ; 
poiché egli è chiaro , che quanto 
maggiore fi *ì sVàlore di una co- 
fa ^ tanto maggiore debb* eflère la 
cura e la vigilanza , con cui deeli 
la medefima eufiodÌ2e.«> Mirildun- 



que il Religiofo ìa quefta Regola , 
come in ifpecchio , sefteffo ; mai 
non lafci per fua trafcnratezza nul- 
la di ciò , che nella medefima gli 
viene ordinato : la legga egli fpef- 
fp fpeflp , e ben impreflà la tenga 
nella fua mente , e se la feriva 
internamente nel cuore . 

4. Finalmente perchè tutto '1 
bene che noi feeciamo y egli è- do- 
no di Dio > la cui Grazia aflìften- 
doci , poflìam noi operare ogni be- 
ne , ci viene or detto di porgerne 
il dovuto rendimento di grazie a 
Dio . 



E quar 
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E guafora vai conofciate di 
aver efeguito quanto 
nella Kcgola vi vie- 
ne ordinato , rtn* 
graziatene il Si- 
gnore, Datar 
d' ogni 
' ' ' bene. 

I. T A Dannazione degli antichi 
, I Filolòfi , fecondochè dice 
i’ Appoftolo , tutta è derivata per- 
chè , avendo efli avuta per mezzo 
del lume naturale la cognizion di 
Dio , non perciò il vollero glori- 
ficare , dandògli il fupremo culto 
e la dovuta venerazione : netam- 
poco fi fecero eglino a* rlngi^iarlo 
pe* ricevuti benefizj ; ma perde- 
ronfi gP infelici dietro alle lor va- 
ne fpeculazidni , refiando quindi 

nella 


V 
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tiella vok>i2tarla c^ìtà involta la 
lor mente , e lo flolto lor cuore 
impietrito nella loro perfìdia, Cum 
^qgnov/jpnt Deum , non Jcùt 
Teum ^lorijìcaverunt , aut ^ratifti 
spermi : fed evanuermt in Cù^ta* 
tiomlns fuìs , U obfcuratum ^ 
injipens cor eorum- {a) . pel Re 
Eze:chia leggefi che dòpo eh’ egli 
ebbe trionfato di Sennacherib Rè 
degli Afllrj , levofTì in fuperbia , 
non penfando 1* ingrato a corri- 
fpondere _a Dio per gli ricevuti 
benefizi . ì^on juxt a beneficia^ quee 
acceperat , . retrihuit , quìa eleva- 
tmn eji cor ejus (h): onde per non 
aver rendute k grazie a Dio , c 
per non avergli cantato il Cantico 
di Laude , ne fu meritamente da 
Dio con mortale infermità punito •: 
^rotavit ufque ad mortem . Ac- 
ciò dunque che sfuggiamo quello 

male, 

.(a) udd Rom. I. 21. 

(b) 2. Paraltf. 32. 25. 
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male^ c non venghiaino a perdere 
pella' noftra ingratitudine tutto '1 
merito delle noftre buone opera- 
zioni , ci vien qui comandato di 
render lioi grazie al Signore . Si 
efpreflè già chiaramente Iddio per 
bocca dei Profeta- liaia , clv* EgK 
non farà giammai per cedere ad 
altri punto della fua Gloria : Glo- 
ri am nteam^ aiteri non dàbo (a) , 
Vuole il Signore , che noftro fia 
1* utile del noftro ben' operare ; 
ma però d comanda Egli , che a 
Lui fob ne diamo la gloria ; poi- 
ché fenza il Divino ajuto e fenza 
la Divina Grazia non v* ha bene -, 
che da per sè fob pofià 1* Uomo 
operare." - 

2 . Quefta Gloria fi è quella Si- 
gnora i cui là ncli*' Egitto il cafto 
Giufeppe non osò di appreflàrfi , 
benché da lei con gagliarde iftanze 
richiefto ; contento di lafciare U 

pro- 

[a] Ifai. ’ 42 . 8. ■ 
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propio Tabarro ,‘ é di perdere pri- 
gioniero Ja libertà, piuttofiochè de- 
turpare 1 ’ onore del fuo Padro-^ 
ne [a] Cosi il fervo di Dio egli 
è tenuto a non offèndere la gloria 
€ 1 * onor del fuo Creatore , con 
levarli a' cagion de* fuoi digiuni , 
e della lantità fua , qual* altro Fa- 
jrifeo , in fuperbia [^3 ? umiliar 
deeff avanti al Signore , e rkono- 
fcere come beneff^io di Dio ogni 
bene , lodandolo ^ glorificanddìlo 
come libèraliiTimp Largitore . Dico 

Salomone che Ogni Fiume en* 
tra in Mare , c *1 Mare 
non ridonda : ritornano t 
Fiumi al luogo , dóqdé 
ufcirono , per quindi ripi- 
gliare il lor corfo . Omnia 
Flumina intrant in M^re, V Mah - 

L . . ^ non 

^aj Gcn% 39 * ^ ^* ^ 

[b] LiUC. 18. , 12 . . 


210 

. non redundat : ad ìocum mde exe- 
unt Flumim revertmtur , ut ife^ 
tum fluant [a] . E S. Jacopo di- 
ce che Ogni . bene ci vieni dal 
Cielo , e ce '1 dona il Pa- 
'^dre de* .lumi . Omné datum 

c^iìtnum defurfum efl defeendem 
a Patre lumtmm p} .* e- a Lui fa 
ritorno ogni Dono, quando glie ne 
porgiamo i dovuti ringraziamenti . 

E perchè Iddio è quegli ch' 
Egli è M > gloriofo in sefteflb ^ 
è la Gloria fuà è infinita; glorifi- 
candolo nói , viene ad aumentarfi, 
non^ già la fua Gloria bensì il 
merito noftro., e con quefto il no- 
(ìro prèmio.; e quindi fcaturifcono 
in noi nuovamente maggiori i fiu- 
mi de* fuoi Poni ; irapercioccl^ 


{a] “Eccl I. 7. 

• £b] jacoh i. 17. '■ 

[cj Exod, 3. -14* • ’ 
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femprepiù degna rendefi 1’ Anima 
liofila di maggiore abbondanza di* 
fpirituali' . ricchezze , qualora la - 
wiedefima nK)ftrafi a Dio grata pe* 
ricevuti : benefizi . 

. « r' . ' » ' - * 

Ove poi chiunguc di voi 
jTcorga di eflerc flato in 
qualche punto man- 
cante > dolga fi del 
Tuo crafcorfo , 
c più cauto 
fia nelFav- 

< - • - 

• venire.; 


1 . y^Onofeendo il nofiro S. Dot- 
V ^ tore che no| , per effer 
6 gli di Adamo , conceputi in pec- 
cato , fiarao uomini cotanto deboli, 

eflendo le affizioni e* pen- 

Ir a 





aia 

Bevi del Cuore timano fin 
dalla Tua adolefcenza pro- 
clivi al male, come dice la 
Scrittura Senfuì emm , U eo^t. 
tatio bum ani cordi s in malum pro-^ 
na funi ah adolejcentìa fua (a) ; 
api dipiìì^ vedendo il jiofìro S. Pa- 
dre che lo fpirito , benché pronto 
ei fia *, ed anfiofo biella perfezione, 
debole però fi, è la carne ; a fin 
che non vadano crefeendo i noftri 
difetti / apporta ora iP rimedio , 
con dire : Ove poi chiunque 
di voi fcòrga di cflcre flato 
in qualche punto mancan- 
te y dolga fi del fijo trafeor- 
fo y c pih cauto fia nell* 
avvenire S imperocché' egli • è 
manifefto che la vera penitenza 
aver dee quefte* due patti , cioè il 

• dolòr 

(a) Gan, 8, 
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dolor (incero del peccato commeflb, 
e "1 fermo propofito' dell* emenda;’ 
perchè altrimenti •farla egli burla- 
tore , e non gik penitente , colui 
che volelTe convertirfi a Dio fenzà 
quefte divifate due partii 

2. Qui se exìfiimat ftare , dice 
1* ÀppOfiolo , vtdeat ne cadat (if). 

Chi li xrede di ftar faldo* 

ftia attento a non cadere. 
Se poi iàdi egli caduto , non di- 
fperi , ma implori con gran fiducia 
la Divina Mifericordia : e dove fu 
prima fizperato dall* infemàl Nemi- 
co , riforga dipoi vincitore contro 
del medefimo : ed emendato eh' c* 
iìa . non xitomi . qual cane . al 
vomito \f] : tolga da sè le occa- 
fioni . le fugga ben ;li lontano . e 
qual* altro Loth (c) ponga full* al- 

L 3 to ‘ 

(a) 1. ad Cor. io. in. 

(b) Prw. 26. Il, 

(c) Gsis, 19. 30. 
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to.iiionte della petfeveranra la vi- 
ta fua in lalvo • Quando il" Salva- 
tor del Mondo perdonò alla Donna 

adultera» e iiberolla dalle^ mani deT 

Tarifei ,* le dilTe’ che se. nq an- 

dàffe pm libera.» cd aV- 
•vertiffe . bene non più 
peccare • Vad& f }ém am^Uùs 
<jwlì pecèar^ ^ faMto eh’ Egli 
ebbe il Paralitico- , diflegli 
mente : Ecce famt es : jetr» 

■nòli feccare » *fte deterìus: tibi ali- 

^uid cofitivi^(tt i -£«cco ebe 
se^ fanato 5 non voler più 
• peccare , acciocché peggio 
non intcr vcfiga : j>er dimov 
ftrarcì con , che Ja falvcjszi 
•deir Anima laofìxn» con£lki nel ' fig- 
gile la ricaduta nel peccato , da 

* cui 

(b) Jean. S' t4. > ; 
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cui fum«K> pTofcioIti . Malva-‘ 
gio è colui , che pecca'-; peggiore . 
però di gran luiiga sì fi è. , e fe-, 
guace - . di ^tanalìo » quegli che^ 
dopo !i peccato Qon vuol riforgere; 
e se riforge fubito nel peccata ^ 
ricade. 

3. Il Sv Padre e Precettor no- 
ftró egli qui da ^Hoì non. efige , *nè 
b fteffa Dio ci comanda di tene» 
lungi da n^< di ;cad^r^*. » 

nè vuole che ftiam ficuri di non 
mai piu. peccare ; ^ perocché codetta 

ficurezza farla prqfutizlone é fuper- •' 
bia : vuole bensì- Signore -che 
noi talamo diffidando- di noi 
ftefli , e confidando, nella fua gram- 
ciifeiicordia è Potenza . Egli ci . 
comanda di fuggire l ' pericoli e le 
occafioni di peccare : vuole che ci 
^pmmo ‘ euct» poffa .'ne(f 'proo- 
curare'la- fehrezra# tóP Anbia.no* 
ftra , a guiia det makto , il' quale 
non rifiuta k médkin^ , ;che»jdai 
~ ’ L 4 • Me- 
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« 

Medico gli vengono ordinate.; c 
comecché fien quefte al pakto ama- 
re , non perciò riculà egli di ber- 
le.: e ciò^pei lo difiderio delia k- 
nica e della vita corporale , cotanto 
da lui amata . ■ 

4 . Ma perchè 1* Orazione c* im- 
petra da Dio il perdon de' peccati , 
e k grazia dì nott mai più pecca- 
re ; perciò conchiude ora il Santo 
PrecettoT noftro con dire: 

Si pricghi Iddìo per la re- 
mi ffiott della cólpa , c 
per non rcftar vin- 
to dalla tentazio- 
ne. \ Còsi fìa. 

a* A rìmedj > con cui 

/A rìmettonfi i peccati do- 
vendo ciafeun rimedio da noi. te^ 
nerfi io gran conto « per éff^ 
, que- 
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,4|!iefto un Dono di gran valore e 
di gran prezzo , che la liberalifìì- 
ma Mano .del Padre delie Miferi- 
cordle largamente ci dona . Ha la- 
fciato Iddio a’ figliuoli di AdaiU3 
^un fufficiente rimedio per ottene* 
te "1 perdon del peccato , ed è 
U umile confélfione dello fleflb pec- 
cato : onde \ fubito .che Davidcfé 
^confefscX al Profeta Natan di aver 
peccato ' contro del Signore , afll- 
^curollo il Profeta che' già il Siguó- 
.'le gli avea perdonato il peccato , 
e concedutagli k Widi* Di xìt Da- 
vid ad Natan : Peccavi Domino , ' 
Dixitque Natban ad David : Do- 
minus tranfliAÌìt feccatum 
non morierit (a) . Giova anche di 
molto a cancellare la colpa , l’efer- 
.citare le opere di pietà e della 
mifericórdia inverfo '1 Proffimo : per- 
ciò il Kedentoi nodro addimand^ 

L 5 Bea- . 

[a] i» *5» ' . / 
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Beati i Mifcricordlofi; pet- 
chè confcguiranno efli Mi- 
fer rcordia da Dio . Beati mi* 

Jèricordes ; ^u^niam iffi '^iJhficoY* 
àiam confequentur (a) • Oiova fifiial-*’ 
dente a maravigKa per ricevere il 
perdono de* ptopj peccati , il con-» 
donare al Profumo noftro le 'fighi- 
rie , eh* egli ci ha fatte ; dicendo 

il Signore ^el- Vangelo r-Se voi 
.perdonerete a gli > fciomiai 
k offèfe, cbVcgUcTO vi hatt 
fatte 5 anche il Voftro Ce- 
Jefle Padre perdonerà a voi 
i Vòftri dcKtti , Si- difuiferith 
hommhus feccdta eorum ; dimittdt 
■ tf vahis,Bater Vefiet ^C,<edefihi 
ìiBa v^ra Ih]. " "y* ‘ 

' n. Oltre ' a* ■‘predetti . tiitiedj i 
• ^ due 

(a) Mattò. 5 . , 

\h) Mattb-^^ 6, 14 - ‘ ^ 
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.itìoe ‘ém * r^fétcisip 

quali* p^iù agèVaìie licfoè t piùt fo%- ^ 
. ve •- pef ^mpetfare- /M perdon ; d©i^ 

* ct>lp€^ V* ^ tójao' ■ : ’ l* ' Anaojt di, £^ÌQ i > 
e r Orazione . Coi primo: riuiedip 
fii . fanata «la Maddalena » giuftò eip 
leggiam, nel Vangelo • Rcimir 
^tmtm d peacatà muiit » quoniaìft 
Mekif ia\ -. Perché c(& 

molto ha^ aitiatò Gcfuctf^> 
.petcib le fon rimellì 
pedcnCi • Col fecondo rinaedi 6 
tth* h r Orazióne , ^onfegnì il -peF»- 
donò 'de*=fuói misfatti il tfuon Ls^ 
drone; aflùrchè volto b Igiiando al 
Crocififlò Gesù > diflègli: Sìgrt01?e* 

fovvengàvi' di me q^uaodé 
farete : nel voftra Refno'. 
iDoni/W 

a L 5 

(a) Lì4C, 7 . «K r i 
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tis in Re^mm imtm (à^ • 
è , che *1 no(lro Dottore nel fi- 
ne della fila Rè|o]t ci SLvyi& di 
dover noi applicare alle pi^he^de* 
commefiì peccati la medicina dell* 
ttftiilè Orazione , in cui due cofe 
dobbiamo domandare ardentemente 
a Dio , e fono : il per^no de* no, 
firi difetti » e 1* ajuto per non 
comparvi di nuovo . 

3 - Eccellente li à <fUelU pre- 
ghiera , che il Reale Salinifta re- 
plicava ognigbrno , e a tutte le 
ore ; 2>«rf e( tu * né difceji 
firn n me, quomam triìmìath prrh 
«cima éfi : quomam non efi qui ad^ 

juvti (è) . Voi ficee il mio 
Dio, eoo mi. nl>bai]doQaCe 
in qwRc mie aagufiie : 

poiché filori di Voi non 

• ■ > 

[a] Lue, flj. 4 » 

(b) jpfiil, ni. il. 
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ho chi mi poflTa porgere 

ajuto : parole fon quefte, piene di 
gran ìpirito , e da fCriverfi indele- 
bilmente ne* liofìrì cuori : imperoc- 
cbò ricorreva egli a Dio a guifa di 
’ un tenero fanciullo , che ^derelitto 
dalla Madre , non potendo ancor 
camminare , teme, grida, e piagne, 
per lo timor eh* egli .ha di tofto 
cadere , trovandoli folo , debole e 
dìlicato . Dee finalmente il ReJigio- 
fo portarli qual’Ape , rombando del 
continoVo ovunque egli truovilì , 
cjoeadire facendo fempre orazione , 
e vigilando continiiàmente , mai 
non lafciando le infuperabili arme 
dell* Orazione . Que* tre Appoftoli 
eh* erano con Crifto nbll* Orto v 
benché poco aveffero dormito men- 
tre il Signore brava , tuttavia pro^- 
varono.bentofto* gli effètti della 
trafeurataggine ; imperocché abban- 
dònaiono el$ pei' timor dellà morté 

1* An- 
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f Autdt deM?^at< tr ^ditte ttift! 

sbigottiti ^U^r.fHgl ^uJaXciafotìo.^ 
il lor Ma;e4fo,;^e Rjedentpr , del 
Mondo : jDìfci$ùtì,. epis reUn^uentts 
eum , mnes Jt^germt 

4. Chie^ga dunque il Religio- 
fo dal Signore , 'e chìegga còlle la- 
grime iftan temente ' U perdono de* 
'propj difetti; ed ancorché gli tìe^- 
quefìi rimélÉ > viva egli tuttavci 
con timore ; nè mai ìafci di orare ^ 
affinchè la, troppa fiducia .negligeiiv. 
te noi renda è trafcurato . Vero è 
che *1 Signore qualcl^ voljta folle va 
r^uin^a a maggiore e più alto vo- 
lo , a tal che pare fia quefta delle 
antiche ■ colpe dimentica , non le 
.fependo in tale ftato*piàgnere » nè, 
deplorarle ; ette^.di tJgieSe , alle- 
grezza , e ricolma" di ^ <;^tG Jyi- 
nerno lume , che 1^ |a j^^rav^iTa^ 
te Figlia ' diletta , e ^ non Ancella , 
come era fiata per Ihikflzi: di ma.- 

Ì^YMare. 14. 50. 


•ieìli ché PAtìifitói foIlèTtta ftior 
ìnodò alla contemplazkme della Di- 
vina Sapienza , della 'Onnipotenza « 
della ’nfinita Maeftà , della Miferi- 
con^a ) e della knmenla Bontà di 
■ Dio , già flon cuia uè eòafideta 
quH fia ftàta per innanzi , ma bea- 
si a quale ' fiato V abbia ora il Si> 
gnore innalzata * Ma però fintanto- 
ché noi non ci traviamo -di' sì co- 
' pioli Tefori dal Signore arricchiti , 
non . dobbiamo lafciar ■ di • pregarlo^e 
di fiiippHcarlo a condonarci i difei- 
• ti’ ; e* peccati , in cni fiamo per lo 
pa fiato incorfi . ' ; C; * 

- 5 . Quindi è da notarli > che non 
dice il noftro S. Dottore di dòv4r 
noi chiedere a Dio di non eflène 
tentati : imperocché farebbe- qmefto 
mi domandar le Sedie ^ die JacopO, 
e Giovanni addimandarono', à cui 

rifpofe il Signore^ Ch* tflj noii 
• fapevano cofa chicdcffòno . 



^ii4> 

'Nefcitis quid ■‘pefatit [tf ] . Gran 
■ che !. Dimandarono efli al Signore 
^le Sedie e gli onori, e ^fu loro de- 
cretato il Calice de’ patimenti e 
delle tribolazioni . Ciocché' dobbiam 
noi con fervore e con umiltà cer- 
care , $1 fì è di. non ellère 4aila 
tentazione fuperati , e che il Si- 
-gnore non ci abbandoni nella ten- 
tazione ; affinchè 1’ Infernal .Tentai 
, tore , qua]’ altro Goliat , a cui fu 
xeci/à colla propia fpada la fuperba 
cervice, vinto ei fia, non già vin- 
citore. Con la fteflà fua faetta vien 
colpito c proftrato Satanaftb , allor- 
ché rìman* egli per mezzo delle 
soffre orazioni da noi fuperato : ^ 
donde cercava 1* affato Ingannatore 
di trarre k rovina delle Ànime no- 
Ifre^ e rofTeik di Dio; yien .quin- 
di il Maligno ad accrefcerci n»g- 
.giqre 3 merito di Gloria. 

6. Sappiate or dunque Fratello , 

■ ' che 

\pì] -Mattò, 20. 22. 
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che fìccome tentato fu il Redenror 
lìbftro là nel- Difetto ; così - non' 
mancherabno anche a voi le tenta» 
zioni. Avvertite che vi fiete atro» 
lato al fervigio di Dio ; e perciA 
vi avvila la Scrittura a non vi 
partire dalla giuftizia , e dal timor 
Èntb di Dio , ed a prepararvi alla 
tentazione e alla continua guerra; 
Sta in jufiitia timore > Ò* 
fara animam tuam ad tentatio^ 
nem [a] . Tenteravvi la Superbia , 
moHrandovi le Dignità , che gode» 
fate o potevate goder nel Secolo, 
affin d* indurvi pofcia a fuperba» 
niente vantarvi delle Ricchezze e 
della Nobiltà de’voftri Parenti: voi 
però badate bene eflèr tutte, code^ 
fte cofe una mera vanità ; e fov» 
vengavi la Nobiltà vc^a confifteve 
nell* eilèr voi dei Reai Sangue di 
Oefucrifio, da cui ricevere il Nome 
di CrifUano e *1 Titolo di Reli^ 
giofo , 7. Vi 

[a] Ec€kf a. I. 


2^6 

7* Vi allklirà aaco la G<^a, che 
fpeflòfpeflò aflàltar falera i fanti 
Abitatori, del Dilerto ;< anzi ( ebbe 
l’ardire eziaiKiio di - ferii a, tentare 
Crifto medefimo , . fuggerendogK do- 
vellè Egli convertire le pietre in 
pane : 2)/c ,, ut lapides ifll fanes 
fiafit \^d] : ma voi iflatp > bem*. accorta 
a non aprire .k porta ?al/volèra 
Nemico., e .a. non* eccedere : nel 
prender cibo , conae fen ié Belile , 
che nel pafeerli non óflervano nè 
mifuia uà ora< : fete: gran, conto 
de* digiuni, dalla Saau Ciiiefa p re- 
feritti t ed- avvèrtkei .ar no» rompe- 
re quegli che. fono- , ftabilki nella 
Religione . Mette per verità orro- 
-je eiocchè rapporta ne* fuoi Dialo- 
ghi S. Gregorio : racconta Egli di 
jm 1 certo Monaco , che pailato all* 
altra vita , fe fece vedere . a* iuoi 
«ompagni , e didfe loro .* Quanckl 

"Voi credevate che 'id cah 

-V r « * 

(a] Mattb, 4* 3* ' " 


▼òi digitmàflì , màngiav» io 

di nafcoftoj ed ecco c^e óra 

mi truovo confegnato air 
Infernal Dragone, per circf 
pofcià da lui divorato . 

Quando me volìfcum cfedeVatit je^ 
junare ^ occultè ' comedéhafn ; ^ ecce 
mnc ad devorandum Draconi tra- 
ditus fum [a], 

8. Quello che il noftrò Santo 
Dottore e Padre nofìro nella fua 
Regola ci avvifa , fi è che noa 
potendo taluno- digiunare y 
non pigli però cibo alcuaò 
fuori dcir ora di pranzo ,, 
senonse quando :cgli è ii> 
‘fermo : e vale 'a. dire: quegli eh* 
è' debole , oppure in qualche fe^- 
vizio del Monaftero talmente fi *3^ 

fati- " . 

: _ ' . ■ * » > » ' V» . \ ^ 

3 * 7)ial(\^^ Cap* 3 . 8» 
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&tica‘ y che non poflà tatto *1 di 
pafniifela con una fola refezione , 
non mangi fuori delle ore , che *ì 
fuo Prelato avrà deftinate alla re^ 
fezione degl* infermi e deboli . Ma 
però , .per abbattere il vizio della 
Gola,. non dee il Religiolb , mentr* 
egli non è infermo , mangiar fepa- 
ratamente ma dee mangiare infie- 
me con gli altri Religiofì , all* or^ 
dal' Superiore riabilita . 

9* Sarete di più , qual tempefto- 
Ib Mare , agitato dall’ impeto della 
Còllera r vi farete perciò a mirare 
la Manfuetudine del Redentor no> 
ftro Gefucrilio ; e cosi farete pa- 
ziente e manfueto . Vi adunerà 
sella mente il Demonio mille cat- 
tivi penGerl : ma voi alzerete gli 
•echi al piagato e crocifìiiò Gesù.» 
ifhnchè non vada la voGra Carne 
frale ed inferma a foccombere 
Moveravvi finalmente guerra la Pi- 
grizia : ma voi porrete ben mente 

■ i <ìò 

* • ' 



a Ciò' cTìe vdice 1 Signore nello 
Apocalifli :- tefidus ef , & ne€ 
frìgidus , nec cali dui ; incip am te 
evomere ex ore meo {aj : PcrchÒ, 

tu fc tiepido , c non fei 
nè fréddo , nè caldo 5 io co- 
mincerò ^ a rigettarti dalU 
bocca “flìia; trafiggerete perciò 
voi col chiodo de* piedi di Gefu- 
crifto il cuor voftro , e òosì ripor- 
terete di codefta Beftia feroce glo- i 
liofe le palme. 

IO. Conchiudafi adunque da 
quanto fi è detto , Inai non dover 
voi cefifare dall* Orazione : imperoc- , 
chè r Orazione fupera le dilficultà 
tutte , ottiene il perdon de* {pecca- 
ti , impetra nuove grazie da Dio , 
fortifica 1 * Anima centra i vizj ; e • 
finalmente ci & uno ftelTo fpirito 
col Creatore' e Redentor noftro 

Ge- 

(fi),^pcal 3, 16. 
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Gefucrifto , a ctii fia fempre Glotla 
ed oDote , inficine col .Padre , R 
co n lo Spiritoflànto , nn fol Dio 
pei tutti i Tecoli de fecoli ♦ 
fia,... 
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delle cose notabili 
' - Contenute nèìla S^oji^ione . 

A • 

A bito del religioso , La 

Scrittura Santa dice , che dal 
modo di vefìire fi viene chia- 
ramente a conofcere le qualità 
di ciafcheduno. 56. 

La Vette del Religiofo amante 
della Povertà 7, non debb* efle- 
re di gran prezzo , non fatta 
con foperchia ' pulitezza , nè 
con finezza di man^ttura ; 
non eflèndo altro tutte quefte 
cofe , elle vanità e fuperbia . 
Ivi . 

V. VESTI. 

. AP- 



affetto alle cofe , ancorché 
picciole i vietato al Religio- 
fo . • 

amor di pio e del PROSSI- 

" MO . Su di quefti due Precet- 
ti raggira fi tutta la Regola 
•del noftro^ S. P. Agofiino . 

. Pag. ‘ 9* 

A quefti .due Precetti tutta ri- 
ducefi la Divina Legge , e tut- 
t, ta la Dottrina' de* Profeti . 8. 

astinenza, r. dioiuni. 

B 

B ene. Tutto *1 bene, che noi 

facciamo , è Dono di Dio : e 
r . perciò a Lui dobhiam riferir- 
lo , e ringraziamelo . 208. 

Uuole Iddio, che nofìro fia l* uti- 
le del noftro ben’ operare; ma 
però ci comanda , che a Lui 
fole ne diamo la gloria. Ivi ♦ 

CA- 
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C V- 

— - ♦ ' 

C ARITÀ* FRATERNA . Dob- 
biam noi amarci vicendevol- 
menté con CARITÀ* FRA- 
TERNA , prevenendoci l* un 
r altro fcambievolmente co* vi- 
cendevoli ufizj , e colle tefii- 
• monianze di onore , come dice 
la Scrittura . .28. 

V ufizio della CARITÀ* fi è di 
trattar Tempre come Profllmi 
i noftri Fratelli , dolendoci 
delle loro avverfità ed * infer- 
mità , come fe foflèro noftre . 
88 . 

Egli è atto di CARITÀ* il ma- 
nifefiare al Superiore le colpe 
del noftro Profiimo , acciocché 
fieno emendate , 75* 

Parità delle piaghe del Corpo . 

Ivi, 

CARNE . Quanto debbafi quefta 

M mor- 
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mortificare da* Religiofi . 4 ? 5 . 

Pifcrezbne , da offervarfi nella 
mortificazion della CARI:® . 

49 - 5 *- . ' . 

COLLERA'. Per frenare gp impeti 

della noftra COLLERA , con- 
Vien mirare la Manfuetudine 
del Redento! noftro Gefucrifta. 

228. 

Non dee paflàr giorno , nè ora , fo» 
vra la noftra COLLERA . iQp* 
K IRA . 

CONCORDIA. V. PACE. 
CONSIGLI EVANGELICI . Dall' 
oflervanza de*P<recetti dipende 
r oflervanza de* CONSIGLI 
EVANGELICI . 7 * 

<5e non fàrem noi conto de'CON- 
SIGLI , verremo a paflo a paflò 
a porre in non cale i Precet- 
ti. 203. 

Detto dell* Ecólefiaftico . 202. 

CONTESE . Fuggonfi qtiefte con 
foggettarfi ali* altfui parere » 
103. Re- 

\ 
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Regnano tra gli uomini imper* 
fatti e carnali * Ivi - 
CORREZIONE . Dal non còrreg- 
gare i Superiori le mancanze 
de* lor Religiofi , ne fegue 
danno , non folo a* delincjueri- 
d , ma alla Comunità • tutta. 
eziandio ; prendendo quindi 
gli altri Religiofi animo di 
commettere arditamente forni- 
glianti delitti , e venendo di 
più a fcandalezzarfi non poco 
anche i buoni. < 135, 

CORREZpNE FRATERNA . Ce 
ne viene prefcritto il modo 
' nel S. Vangelo. 72. 

CUORE . Dobbiamo Rare ben defti 
e vigilanti nel cuftodire il no- 
ftro CUORE , dipendendo dal 
. CUORE la vita’ 70, 

Il CUORE UMANO , eflèndo no- 
> bile’ in feftelfo , dee guidarli al 
bene colla dolcezza, piutiofio- 
ehè col tigoie. . 1 18. 137. 

M s DI- 


«il- 
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D 

D igiuni . Coiraftìnenza e co* 
DIGIUNI ;dobbiam noi pre- 
pararci airOrazione>. 4^. 

Sì rtlìlle agli aflàlti della— Gola 
co’ DIGIUNI, e coll’ aftinen- 
■ za . ‘ 225. 

Dobbiamo far gran conto de’DI- 
"C i UNI prelcrictici dalla Chie- 
fa . Ivi . 

Dobbiamo avvertire a non rom- 
pere i DIGIUNI aabilid nella 
Religione . Ivi . 

' ElTempio di un Religiofo danna- 
' to , riferito da S. Gregorio . 
Ivi . 

DISPREZZO . Il DISPREZZO in 
qualfivoglia materia è mortal- 
mente peccaminofo , ancorché 
leggiero fia ciò che viene 
fpregiato. i45« 

lii qual maniera fi pecchi per 

di- 
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. DISPREZZO . 

DISPREGIO? 14^. 

La trafcuraggine^ la fralezza , e 
la confuetudine del trafgredi- 
• re , non fono fofficienti a far, 
che fi pecchi per DISPRE- 
GIO. Ivi . 

La prava confuetudine però' di 
trafgredire quelle cofe , che 
vengono infegnate . nella Re- 
gola , ancorché non, conmnda- 
te , difpongono if Religiofo a 
trafgredirle pofcia per DI- 
SPREZZO . 147. 

DISPREZZO del Prolfimo , quan- 
to feVeramenie fia da Dio^ga- 
ftigato. 25» 

DISTRAZIONI neir Orazione . 44. 

e feg. V. Orazione. 
DOLCEZZA. Nella bocca del Pre- 
lato dee Tempre trovarli la 
DOLCEZZA , e la benignità, 
poiché con quefte Iddio go- 
verna il Mondo. 119. 

M % ESEM- 



E sempio . Giova affai più a* 
Religiofi il buon*ESEMPIO de* 
Superiori a che le parole. 



G 


LORIA. K BENE. 
GRATITUDINE . L' Anin* 
coBra rendefi Tempre più de- 
gna di maggior abbondanza 
di fplrituali ricchezze , qualora 
moftrafi' a Dio grata pe* ricc^ 
vuti Benefizi T " * au. 


K INGRATITUDINE . 

GRAZIA DIVINA. Senza la DIVI- 
NA GRAZIA non v'ha bene, 
che da per sè folo poilà l*Uo- 
ino operare . noS. 

GRAZIE- Dobbiamò porgere GRA- 
ZIE a Dio , affin df non per- 
dere per la nofira ingraritudi- 


1 ^ 
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. rie tutto ;'l merito delle noftre 
buone opere . Ivi . 

. Dondef fia provvenuta la Danna- 
zione' degli antichi' Filofofì % 
2o5. ^ • 

Gaftigo dato da Dio al . Re 
Ezecchia. 207* 

I 

I DDIO. Dpbbiam fervire IDDIO, 
non da figli fpurj , da' fchiavi 
incatenati ; ma come Figli le- 
, gi 4 imi ; guidati dall* ^more , 
non già dal timore , quai 
fchiavi e fbrtati. ipd. 

IGNORANZA. L'IGNORANZA & 
inciampare in gravi errori . 
Non diminuifee , ma aggrava la 
colpa. Ivi * ■ , 

Detto della Scrittura. Ivi • 
Rifpofta eh* ebbero le Vergini 
ftólte* 4 * 

M 4 
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INFERMITÀ* ..LE INFERMITÀ". 

ci vengono da Dio , per efér- 
}\ cizio di fofferen2a, e per ìbd- 
disfazione delle noftre colpe • 
• . 90. 

Le INFERMITÀ* dimoftrano fino 
' a qual grado di Perfezione fia 
ciafcljeduno arrivato:. 92. 
Nelle INFERMITÀ* fi fcorge 
1* eguaglianza , o la inegua- 
glianza deir animo . Ivi . 
INFERMI . II Religiofo quando 
egli è fano / ficcome le fue 
fetiche impiega in vantaggio 
del Monaftero ; così .efièndo 
INFERMO , debb* effe re ri- 
creato e fervko da*" fuoi Fra- 
telli per Gefucrifto . 90. 

CL*INFERMI proccurino di non 
efiere mokfti a chi li ferve . 91. 
GL* INFERMI non fi querelino » 
nè fieno impazienti g acciocché 
non prendano quindi cattivo 
< efemplo i lor Fratelli* • 92. 

ÌN- 
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INGRATITUDINB vcrfo DIO, e 
luoi gaftighi . 206. e 
IRA. L*IRA è buona, qualora noi 
ne facciamo buon' ufo , pren- 
dendocela contro de’ noftri 
peccati ; ed in quefto fenfo 
deonfi intendere le parole del 
, Salmo : Irajcimìm , ÌT tJok'U 
peccare . - . 108. 

La noftra tralcuragglne nel fre- 
nar r IRA , fa sì che noi di 
leggieri fiam trafportati ad of- ■ 
fendere colle parole i noftri 
‘Fratelli . io5, • 

I)all’ amor propìo , e dalla ftima 
di noi fteflì , ne viene, che 
.noi di leggieri perdiamo la 
fofferenza , e fiam provocati 
sfrenatamente, ali’ IRACON- 
DIA. V • 107. 

. Non dee pafTar giorno , nè ora, 
Ibvra la noftra collera. 109.' 

V - • , 

M j' LI- 
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ICENZA . LA LICENZA di 
dare , e di ricevere , è di dite 
oianiere^ PARTICOLARE » e 


GENERALE. 82, e 


i. 






M AN$UETf . Iddio ama £ 
MANSUETI , -e li addimaii. 
da BEATI, iqo. e Jeg. * 
MONASTERO. IL MONASTERO 
è Cala di Orazione . ^a. 

Vien chiamato IL MONASTE- 
RO , Luogo di parfeniento 
con Dio € Corte ^ ove fi fònt- 
DO colloqui col Cieatcnre degli 
Angioli. 

I Religiofi che vanno vagando 
pél MONASTERO , fparlando 
de^ lor Fratelli , debbono te- 

. snew ' 


r 
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M9 

mere che il Signore non dica 
laro ciocch* Ei diffe a quegli , 
che negoziavano nel Tempio. 

•; N ■ , 

N ' IMICI . OFFESE ^ 

K IKA . 



O CCHI. Debbono quefei, tenerli 
a freno.- ^5* 

Patto fatto dal , Santo Giobbe . 
Iv/ • 

Non fi dee mirar ciò che non è 
lecito defiderare ♦ * Ò4. 

Caduta di Adamo» e fua origine. 
Democrito cavafi àmendue 'gli 
, OCCHI »affin di attendeìfe con 
.maggior Ubertà. alla fpeicula- 
M 6 • sBÌone 
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«ione della Filofbfia i 
La Legge Evangelica non ci co- 
manda di cavarci » come De- 
mocrito, gli OCCHI; ma vuole 
che imbrattati non fieno da 
perverfo fine i noftri fguardi.67. 
V. SGUARDI. 

ODORE DI GESUCRISTO qual 

fia ^ ‘ 194. 

OFFESE . Chi ha offefo altrui , fi 
-afiretti a chiedere dall* offèfo 
il perdono. no. 

Chi è fiato ©fFeib , fia pronto 
anch* efib a rimettere fenza 
contròverfia 1 * OFF ESA. Ivi ^ 
i ni mi co s v^ros , dene^ 

• ' facite ' bit , qui ùdermt vos ^ 

ir orate j^ro ^erfequentiim ÌT 
calunmiantihus vot , ci fa fen- 
. ' tire Gefucrifto nel liia Yange- 
f. lò. , . 113. 

• Quabra noi non percbneremo al 

noftra Proffimo le OFFESE , 
Stivano ^^iamoche Id:dio»pex-^ 

. - doni 


#* ' 
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OFFESE* 

doni a noi i noftri peccati • 

IH. 

Non giammai figlio del Ce« 
lente Psìdre , netampoco Erede 
del Regno eterno , cohii òhe 
avrà ^ricufato di portarli da 
fratello verfo il fuo Proflìmo , 
per cui lo fteflò Pigliuol di 
Dio volle dare fòlla Croce là 
' propia Vita . II 2. 

Egli è più irragionevole , e più 
feroce degli ftelTi Bruti , colui 
che tofto non fi arrende a 
perdonare a chi gli ^ cerca il 
perdono . Iz» . 

Efempio del Leone . Ivi, 

Per ricevere da Dio il perdono 
de' peccati , giova a maravi- 
glia il. condonare al Prc^mo 
noftro le OFFESE , eh' egli ci 
ha fette . 

Lo dice Crifto nel filo Vangelo. 

' Ivi - 



« 4 ^ 

OFFE®. 

La ragion naturak ci* detta do^ 
verfi reciprocamente càiedere 
il perdojft) , eflfendo fiate reci- 
proche le OFFESE . 114. 

Chi farà il > primo acf umiliarfi , e 
a chiedere perdono , farà egli 
più caro a Dio » e darà al fuo 
■ . i^roflimo maggior efemplo di 
f erfezione ^ Ivi * : r- 
Chi non vuol mai^ chieder per- 
dono, o di cuore -noi chiede 
nonv può veramente < chiamarli 
, Eeligioib : ma piuttofio una 
Statua vefiita Coll'Àbito diKe- 
ligiofo. ' 1154 

OFICIOl Non vr ha OFICIO nella 
Religione , che pofla ehiamarfi 
abbietto ; perchè dall'Ubbidien- 
za vengono ingrandite tutte 
le cofe. 93. 

ONORE . U ONORE ridonda in 
‘ • colui, che gli. altri onora . 28^ 
L* C^QR. del PìolTuno. come fi 

deb- 


debba da noi cottfervar^ ? 74. 
Oì^ORL Qh ONORI e le Dignità 
portano (eco grandifEmi peri- 
coli : onde fa d* uopo deplo- ' 
mie » non. già compiacerfene ; 
dovendo noi volgere il penfie- 
ro a quello ibettilTtmo conto* 
che dovranno i Prelati rende- 
re a Dio di ciafcun* Anima al> 

’ la lor cura corameflà. 18^ 
(^ATOMO . EiTendo FORATO. 

RIO lut^o di Orazione , cioc. 

. chè quivi ft efereita debb* eflè- 
'rC‘ conforme al nome * donde 
deriva." ^ 6 . 

• Non debbono in eilb fentirfi fu- 
Jfurri , nè ftrepiti » che diftur- 
. bmo chi parla con Dio . Ivi .< 
Corinti riprefi dall'Appoffolo. 37. 
Non debbono^, nell* ORATORIO 
praticarli altri eferdzj> .fuorché 
quegli foli-, che cqrrifpondono 
alla fantità del luogo . Ivi . 
Efieado rÙRATORlO luogo dc- 

toa-- 



^ fUnato air ORAZIONE , eccita 
perciò e pruoyoca alla divo- 
zione. ^ 39. 

ORAZIONE . Il principale , lifiz io ' 
del Religiofo è di attendere 
all* ORAZIONE . 30. 

L* ORAZIONE è un fortiffimo 
Scudo centra le tentazioni. 32. 
Vien temuta dal Nimico Infer- 
nale. Ivi, , • 

Chi lafcia 1 * ORAZIONE, abbaii- 
- dona le Armi , che il rende- 
rebbero vittoriofo. 33. 

Fa d* uopo di Tempre orare , 
fenza mai Rancarli . Ivi , 229.. 
Come lì poffa fer Tempre ORA- 
ZIONE. : 33. 

ORAZIONE Mentale , é Vocale. 34. 
Paflà gran differenza trall* orare 
in Coro con gli altri, e Tora- 
' re in privato. . 35. 

Non debbono da noi coftipotfi le 
. ORAZIONI ma di quelle folo> 
dobbiam fcrvirci # .che fono 

or- 


Digitized by (^)Oglt' 



249 * 

ORAZIONE . ■ 

ordinate dalla S. Chiefa . 41. 

L’efteriore articolazion della vo- 
. ce debb* effere accompagnata ' 
dairattenzion della mente-. 42. 
Qual debba effere l* attenzioni 
noftra ali* ORAZIONE . • 45. 
Parità della Pietra . Ivi . 
Come.debbafi combattete centra 
alle diftrazùoni . Ivi . ; 

Ci dobbiam noi preparare ^ all* 
ORAZIONE con domar la 

■ Carne per mezzo dell’ aftinen- 

za , e del Digiuno. ' 48. 

Frutti dell’ ORAZIONE . 47. 229. 
OSSERVANZA REGOLARE . Le 
Offervanz'e efteriori della Reli- 
gione giovano -grandiffimamen- 
te a cufiodire l’interiore mon» 
dezza del Cuore, effendo que- 
fte un forte muro , da cui 
vien prefidiato il Cuor nolflro, 
ed una fiepe. , che, impedifce 
a’Nimici l’ingxeffo entro alla 

■ . ‘ Vi: 
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Vigna del Signore. 195. 
Detto deli’ Ecclefiaftico : Ivi • 

- ■ ' ■ / . 

I ^ACE . Iddio addira^ndafi col . 
' Titolo di Principe delia PA- 
GE , Scendo Egli gran conto 
di tal Titolo ; e perciò ama 
Egli i Manfueti , chiamandoii 
(Beati • , 100. 

Il Redentor nòftro raccomandò 
a* fuoi Appofloli la PACE ; e 
dopo ’l fuo Riforgimento nel 
yifitarii eh* Ei faceva , Tempre 
annunziava loro la PACE . Ivi, 
li Uomo iracondo pruovoca le 
~ riffe ; laddove il Manfueto mi- 
tiga le ilrfcitate . • loi* 

Efempia di Abramo , e di Lot; - 
Ivi'^ 

^ La PACE , oflìa 1 ’ UNIONE ^ 

^ raffigura Velie del noftro 
• , fialvadore* ' loj. 
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• PACE.* 

Coloro diramano di contraftare,, 
fono uomini iraperfecti ,, c 
carnali . Ivi .■ • ' 

L’Umiltà e ’l Silenzio^ conduco, 
no amendue a vivere in PA- 
CE. 105. 

K Collera. Ira. K Qlfefe . « 

PECCATI . Per ottenere la ^emif- 
^on del PECCATO, è necef- 
. lària V umile confeflione dello 
aeflò PECCATO. ,217. 

Efempio di Davidde . Ivi . 

Oiovano di molto a cancellare i 
i PECCATI le Opere di Pietà 
e della Mifericordia iilverfo il 
ProlTimo noftrq. Ivi. * 

Beati i' Mifericordiofi » dico Cri- 
fio nel Vangelo , perchè con^ 
feguiranno eifi ^^ericordia da 
Dio. 21?, 

Per confeguire da Dio il perdoi. 
no de’noftri PECCATI» giova 
a n^aviglia il condonare al 

Prolfi- 
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P 0 CCA 1 ?. • 

■ = Proffitno noftro le*irigiurle eh* 
^egli ci ha fatte . Ivi . 

Lo dice Crifto nel Vangèlq. IvL ' 
Avvi due altri rimedj per im- 
petrare il perdono de* PEC- 
CATI , e fono r .Amor di 
Dio, e l’Orazione. - 219. 
Coir Amor di * Dio confegul il 
perdon delle tue colpe ^ la 
Maddalena : colla Orazione ij 
* buon Ladrone . Ivi . 

Chi è caduto in PECCATI,- non 
difperi ; ma implori con gran 
fiducia la Divina 'Mifericordia 
2Ig. 

Emendato eh* egli fia , non ri- 
. torni, quaf Cane, al vomito : 
tolga da sè le occafioni , 'e le 
fugga di lontano^. Ivi e 

«■ Colla Orazione fi ottengono da 
Dicagli ajuti per non ricade- 
- ’ re ne* PECCATI. 22a 

Pre- 
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Preghiera di David . Ivt. 

PENITENZA. La vera PENITEN- 
ZA dee avere un dolor lin- 
eerò del peccato commeflò, e'i 
fermo -ptopofito delli emenda . 

ibis- 
chi Ta altrimenti , egli è burla- 
tore , non già vero peniten- 
te . Ivi ^ 

PERFEZIONE . II vivere del Re- 
ligiofo dee tendere- alla PER- 
FEZIONE. Prol. 

Non confifte la PERFEZIONE 
Religiofa nell* eHer noi fog- 
getti , netampoco nell* eferci- 
tarci negli ufizj abbjetti ; ma 
bensì nella mortificazione del- 
la propia volontà , e nel ri- 
nunziare pet amor di Dio ad 
ogni cofa , fottoponendo tutto 
lefìefso air Ubbidienza . 153. 

PERICOLI . Iddio ci comanda di 
fuggire i PERICOLI , e le 
occafioni di peccare. 215. 

' V, 
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PIGRIZIA. V. TIEPIDEZZA. 

POVERTÀ* RELIGIOSA . Truo- 
vafi ben lungi dalla PO VER- 
' TA* RELIGIOSA colui che 
cerca la moltiplicità di quelle 
cofe , di cui una , fola gli è 
badante . 54. 

V. RELIGIOSI . 

PRELATI. V, SUPERIORI.- 

PRELATURE ^ Quali fieno i mo- 
tivi , che debbono indurre i 
. fervi di Dio ad accettare le 
PRELATURE . 151. 

Coloro che ardentemente brama- 
no le .PRELATURE , e mal 
foffrono di ubbidire , rifletta- 
no bene a ciò che difle il Si- 
gnore ad Ezechiele, ed in ef- 
fo a- ciafcun de*Superiorl 159. 
V. SUPERIORI. 

PROPRIETARJ . LA PROPRIE- 
TÀ* è una Lebbra , e come 
tale deeii fuggire dal Religio- 

fo. 



PROPRIETARJ. 
fo , s* egli non vuol perire , 
86 . 

Il Religiofo non può chiamar 
propria cofa alcuna. 15. 82. 

Il Religiofo , che poffiede qual- 
checolk come pròpria , qua- 
lunque ella fiali , gravemente 
ei pecca , e dovrebb* éflère ri- 
putato nell’ Ordiiie qual altro 
Giuda , e non già Religiofo . 
16. 82. 

Gaftigo dato da Dio ad Anania , 
e jSaffira / PROPRIETARJ . 

IVJ s 

V. RELIGIOSI. 

PROSSIMO . ' Dobbiarti fere gran 
conto del nofiro PROSSIMO , 
eRènda egli Tempio del Dio 
vivente , ed Opera delle Di- 
vine Mani, formata ad Imma^ 
gine e fomiglianza dei fuo 
Creatore ; e di piò per elTerfi 
fatto Uomo io ftefio Dio. 24. 

- Chi 
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PROSSIMO . 

Chi oferk dire al ' fuo Fratello : 
Tu fe* pazzo : reo farà, deli* 
Inferno . 25. 

Q. 

Q uiete . Non goderà mai 
quiete chi non farà ubbidien- 
te al fuo Superiore. 133. 
Dalla mancanza dell* Ubbidienza 
ne nafcono le grandiflìme in- 
quietudini , le forti agitazioni, 
e i gagliardi rimorfi di co- 
fcienza. 179. 

ElTempio di Giona Profeta. 180. 
L* Umiltà , e ’l Silenzio , amen- 
due conducono «a godere la 
QUIETE. 105. 
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R EGÓL^ . Il B.eÌigiofb , di€ 
non sa bene la fua REGOLA, 
e,jwn la l«gge,fpeffo attenta- 
. meiue , non potrà mai. eflère 
. perfetto. . ^ 4. 

Efenapió delEanciuUp , che len- 
za iaii^; riga impara a .fcrive- 
«. re. , , Ivi, 

Colla REGOLA lì icorgc , <se glf 
^ Edifizj ,lbn dirittamente aba- 
ti ,oppur pendenti, e perciò 
in pericolo di cadere. 

La REGOLA del noftro ,S. P. 
Agoftino • è fecondo^ -la nórma 
Appofìolica. . Ivi 

\ Quefta ci dee fervire ,,di fpec- 
chio , per mirarvi i nqftrh di- 
fetti. . Ivi, e .zoow 

Quefta tutta confifte ne*duePre> 
o cetti deir Amor di bio e 
del Proflìmo. o. 

* Buo- 
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R E & 0 L A. 

Buona cofa è al Religiofo » che 
profeflà .quefta REOOLA , il 
leggerla ed afcoltarla; ma però 
non foddisfa egli gi^ al fuo 
dovere * col folo tenerla a 

• niente , qualora poi.efìfo non 
adempia ciò che ha dalla me- 
dcfinia apprefo.^ Ì33* « 

Se tutto ciò che ci vien coman- 
dato nella REGOLA , obbligli#^ 
fotto peccato mortai? 14 1. 

ta REGOLA del noftroS.P. Ago- 
Bino non ci' obbliga , se non 
a quelle ,còfe , "cui è tenuto 
per Divin Precetto ogni Cri- 
ftìano , e alla oflérvanza de* 
tre Voti à ne* quali confìfte 
i’elTenza della Religione. 142. 

Quando noi facciamo la (bienne 
Profeflìone $ non diciamo , nè 
dii dobbiamo: Prometto ojer- 

• vare M REGOLA di S, JÌQO- 
iSTlNO ; ma. 'bensì : Pro- 

met^ 


1 
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melìo vivèfe fecondo la REGO- 
LA di S.AGOSTmO , 143. 
RELIGIONE-. Il fine della noftra 
RELIGIONE cojififte iieJreflèr 
noi uniti 'di cuore e di fpiri- 
to« amandoci noi vicendevol- 
mente nel Signore. 12. 

Nella RELIGIONE IDDIO farà con 
noi , qualora noi non 'manche- 
remo di convivere con amore 
e carità co*noftri Fratelli. 13. 
Nella RELIGIONE tutto debb* 
effere comune ; altrimenti non 
potrà il Religiofo chiamarli 
povero , aè vero imitatore di 
Gefucrifto , ma piuttofto .un* 
altro Giuda proprietario.' 78, 
RJELIGIOSI . Il vivere del RELI- 
GIOSO dee tendere alla Perfe- 
zione , benché però non £à il 
RELIGIOSO tenuto ad edere 
. perfetto. . 141. 

11 REIJGIOSO non può polTeder 
nulla , né può chiatnar prò- 
N 2 pria 
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RELIGIOSI, 

pria cofa alcuna, 15. 82. 

Anania e Saffira gaftigatì. Ivi. 

Il religioso, che p^iede qual- 
checofa come propria , qua- 
lunque ella fiali , gravemente 
ei* pecca ; e debb* egli eflère 
riputato nell* Ordine qual* al- 
tro Giuda , e non gik Reli- 
giofo. 16. e 82. 

Il RELIGIOSO lenza il permeffo 
del fuo Superiore non può te- 
ner nulla prefiTo di sè , non 
può dar nulla fuori del Mo- 
nafìero , e non può ricever 
nulla. 17. 8(6. 

La Licenza di dare , e di rice- 
vere , h di due maniere , Par- 
ticolare, e Generale, 82. ^ 

Tutte quelle cofe , che fon con- 
cedute al RELIGIOSO per fuo 
ufo , fon beni comuni ; dee 
perciò il RELIGIOSO efìere 
attento a cuftodirle , come se 

fulfe- 


siSi 

RELIGIOSA 

fuflTero fue proprie. 8a 

Sarà più perfetto povero di fpì- 
rito quel RELIGIOSO , che 
uelle fue neceflità avrà mag- 
gior foflferenza , e maggior- ' 
mente fi sforzerà di vivere più 
parco » * 19.# 

Egli è debole di virtù quel RELI- 
GIOSO, che della comune fru- 
galità non fi contenta. 53. 
Egli povero fol di nome , e 
fuperbo in fatti quel RELI- 
GIOSO , che cerca di eflère 
provveduto a dovizia di ciò , 
che forfè gii mancherebbe nel 

Secolo. 53 * 

Egli è di Profeffion mendico , e 
fuperbo difpirito, quelRELI- 
- GIOSO , che ciandofi delle 
limofine de* poveri , brama di 
aver copiofa menfa, e di por- 
tare addoflò preziofe vefti- 

menat - * f 4 - 

N j De- 
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RELIGIOSI . 

Pedinerà dallo fpirito di RELI- 
GIOSO , chi non vuol foppor-' 
tare che gli manchi nulla nel- 
la Religione , ina pretende 
abbondare di ogni cofa. IvL 
Pebbono i RELIGIOSI ufcire dal 
Monaftero accompagnati. - co. ' 
I RELIGIOSI, ch*efcono accom- 
pagnati , danno grande edifi- 
cazione a* Fedeli. <5o. 

Pee il. RELIGIOSO, eh’ efee di 
Monaftero , oftèrvare Tempre 
gli andamenti del fuo Com- 
pagno , e ftargli Tempre pre- 
iente. 61.. 

1 due CHERUBINI , che doveano 
, ftare Ibpsa IV Arca , fon figu- 
ra de’ RELIGIOSI, che vanno 
accoppiati . , 62. 

pebbono i RELIGIOSI xiTpettare 
Tempre e venerare il lor SU- 
FEfUORE , o prefonte o al^ 
Teme eh* egli fta. - 163, 

^ - Peb- 
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RELIGIOSI. 

Debbono! RELIGIOSI onorare e 
tener in gran conto il loro 
SUPERIORE, non foloeflèndo 
-egli dabbene e Tanto ; ma in 
calo eziandio eh' ei fia imper- 
fetto e cattivo : imperocché , 
o buono, o trifto eh* e’ fia, fa 
egli Tempre nel Monaftero le 
veci di Dio , rapprefenta la 
Perfona diQrifto,-« tiene egli 
il Luo^o di Jh)ÌQ» i62v e i6j. 
^le’ RELIGIOSI , che mettono in 
deififione il lor Snpeanore , pa- 
leTandone i difetti , affin di 
farlo comparire inetto .al go- 
verno , debbono temere la 
- pena e^ la maledizione , in cui 
incoile Cham » figlio di Noè , 
per aver poào in. deriTione il 
propìo Genitore. ‘ 164. 

fi RELIGIOSO che rìcufa di lib- 
ile al SUPERIORE, n- 
cula di ubbidire a Dio.. 125. 
N4 U 
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RELIGIOSI. 

11 RELIGIOSO col vincere eh* è* 
fa la propia volontà, ubbidendo 
al fuo S 17 PE RIORE , viene a 
vincere tutti i fuoì Nemici; il 
Mondo , il Dimenio , e la 
Carne. 12 5 . 

Non è perfetto ubbidiente quel 
RELIGIOSO , che afpetta il 
comando del fuo SUPERIORE, 
qualora gli è ben nota la vo- 
lontà del medefinio ; benché 
per altro non lìa egli tenuto 
prima del comando ad ubbi- 
dire. 128. 

n RELIGIOSO , che manca all* 
Ubbidienza, viene a ferire cru- 
delmente l'Anima propria. 179. 
n RELIGIOSO, ch*è difubbtdiente, 
vive in grandiilime inquietu- 
dini , truovafì fortemente agi- 
tato , e viene da gagliardi 
rimorh di cofeieinza travaglia- 
' to. 179. 

£ièm- 
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S GUARDI . 11 Quanto fie* quegli 
pericolo^ ; ' 64. 

*^?v Funefta ^ confegucnza di Bvft- 65^ 
a è. buona cola mira|r dè che 
non è lecito chiickxi^C*. /w. 
r OCCHI.; . V 
SOFFERENZA . L* Anima* che 
- % non . è ancor . giunta ad uat 
fi . gramle . uin^tà , n^ .potrà 
, r giammai eflfae® PAZIÈNTE in 
<: ogni cda; 107. 

^ Dalla cogniz^io®C’ de^ l>rc!|)ia 
viltà deriva in noi la SOFFE- 
RENZA ; anzi di piA i’- alle- 
grezza nel ,vede|ià abbietti e 
fpre^ativ ' . ? fyì* 

SOLLECITUIMNE . Xa SC^LE- 
.GITUDINE nel procapciarfi il 
. . iveftiije , ripreia da> CrÀftJI • E’ 
. . qpropia de* Gentili. ^ 

^ : N 5 su- 
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SUPERBIA . (^eftì (i oppc^wt a 
tutte le opere buone. aa. 

Meglio è abbondare di ricchezze 
temporali, e confervarfi umile, 
che r efi«e. lenza oro e . fenz* 
argento, ed èflère gonfio di VA» ^ 
MITA* e di SUPERBIA. 

Efempj della Scrittura • fctf. e< 

" Jks* ^ 7 * 

Il Povero eh* è SUPERBO, viene 
odiato dai Signore . cow 
SUPERIORI . I SUPERIORI deb- 
bono cercare di fenrire i lot 
Religiofì , non già pretendere 
fervi tù da* medefitni. 159. 

Efempio di Gefiicriite. 160. 

Debbono i SUPERIORI^ fiimarli 
felici nel fervire per amor di 
Dio i lor Religiofi . 154* 

Debbono i Superion efortare. i 
lòr Religiofi co& fpiritua» 
li , eccitandoli . a battere la 
lirada della Perfezione.' 155. 

Kon dee il SUPERIORE conten- 
tarli 


ogl 
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• uirfi dflia piopk Perfezione , 
; ma di più egli è tenuto a 
pfoecijtrarc a tutta fua pofl^ , 
che i iuoi R^e%ioiQ iieAQ per- 
fetti. . . 170. 

Giova di molto chci i SUPÉRIO- 
KI ammontano colle pafole e 
con grinfegnamenti i k» Re- 
Jigiqfi : egli è però più fffi- 
eace a commuovergli ij buon 
e&mpio , che k parole., lòd. 
Il SUPERIORE è Specchio , in 
cui dee il ReUgiofp sù 

. fteflòb ' - , 167. 

N on v* è cofa , in cui fiflìno i 
Reli^oli più attentamente gli 
occhi, quantochè ne* pQjrtamen< 
ti del lor SUPERIORE. , 157 
Se il SUPERIORE, In cui dee ij 
Religloib a come in ifp^chio* 
luirarh a non farà egli pfrfet-’ 
to 1 dove mai feraÌTi a mira r 
.. eefeelTo il Rdigiofo , a$n di 
N 6 einen- 
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SUPERIO'RÌ. 

emendare i propj difetti. 15^. < 

Efempio della Scrittura. IvL 
’ Quando il SUPERIORE non è 
. amante della propia Perfezio- 
' oe , imiteranno i deboli la 
fua debolezza è renderanft 
tièpidi nella Regolar' Difcipli- 
^ na i Perfetti. ' I 73 * 

Mon dee mai il SUPERIORE far 
- cofa alcuna fenza la previa 
confiderazioné ; nè mai dee ( 

proferire’ parola fenz* avvei- 
tenza. ' ' 167. 

dovendo i SUPERIORI eflère 
fempre rìfpettati e venerati da* ^ 

loro' Religiofi ; mai però non 
debbo^ per queft*onore, e per j 

♦ ' venerazione" , levarli in ì. 

fuperbia^ ma, come veri umi- .1 
M y imméritevoli fi' ftìmino di j 
Cali onori ; e panfilio che non 
■ a loro compartefi quell* onore 
t qiklk Venemzioae , ma 

bcn« 


superiori. . 

■. bensì- a Dio , di cui eglino 
fono Immagine. i^3* 

Dee il SUPERIORE riprendere 
e punire gl* inquieti , inco- 
raggiie i pufillanuni, e folle— ^ 
▼arli nelle loro anguttie.- IÓ7* 
IL SUPERIORE debb* effere 
come un- gran Gigante , ed 
un forte Sanfone j altramente 
. cadrà egli fpeflbfpeilb lotto 
d pefo , e ciò con grandiffi- 
• < ma allegrezza del Demonio , 
e con ifcandolo de* fnoi Reli- 

gìofi . • * 

Efempio di Giudss il Capita- 

no. J ^ 

Xriaborìo& cofa è a* Religiofi >- cd 
a* medefimi troppo pericolofa, 
■P aver efli il SUPERIORE 
debole e pufillanimo. Ipf* 
IL SUPERIORE , nel medicare 
le < piaghe de* fuoi Religiofi , 
non dee vSskt Ibltanto 1* olio 

dell» 


SUPERIC^V 

della eompalTtone.; -iBa gli è 
d* uopo altresì adoperare il 
- viiK> della giuRizia. 117. 
Eièmpìo del Samaritano. Iv/, 
IL SUPERIORE è tenuto alcu- 
ne volte a riprendere eoa 
afprezza i fuoi Relìgiofi , f a 
fervirfi contro de* medelinii di 
bravate efacerbantl 117. 
Eiempio dell* Apposolo. • Jvh 
Efempio di CriRo Signor no- 
firo. 118. 

Eccedendo il SUPERIORE nel 
correggere qualche Religiofo, 
non è però Egli tenuta a do- 
. mandargli perdono. . 119. 
-Dee però chieder perdono aPio 
del traicorfo commefTo nel 
il ^vo fuddito più 
afpramente del giuRo. ina 
Pee. il SUPERIORE , elTendo 
Condottiero c Paftoie , « do- 
vendo perciò render , eoiito a 

Pio 

\ 
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StTPEKIORB. 

IMo delle Anitxie a sè com- 
meflè , dee ^ difli , ftar atten- • 
to a correggere ciocch*egli co- 
nofce doverfi * eme ndare. 135. 

Qualora poi non fieno aciò fafficien- 
ti le fue forze» dk e^ awifo 
al SOPERlOa MAGOmB 
de* deiitti,. eh* effo , ftante 1» 
limitata fua autorità » non 
può punire » oppure per la 
luE puTiUaoimità xioa fi fida 
di gaftlgare^ e 136. 

La mlnacoia» che feggefi in Eze- 
chiele» dee fer tremare i SU- 
pEBJCMa. 138. 

IL SUPEUtfOflB egli è efplora- 
tore degli altrui portamenti , 
e a lui fi appartiene d* invi- 
gilare fopra i fiioi Reli- 
giofi. - *40* ^ 55 * 

' Non pollbno i SUPERIORI fenza 
peccato permettere a* loro 
Religiofi di confegnarc gualco- 

fo 
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SUPERIORE. 

fa in depofito a* Secolari. i% 
Debbono i SUPERIORI dare a* 
lor Reiigiofr , non ciò che la 
carnale loro ‘ inclinazione ap- 
^ petifce ; ma quel che la lor 
necelfttk richiede. 19. 

Benché i SUi ERfORI , nel fov- 
venire alle necefluà de* lor 
Rehgiolì , talmente debbano 
effi. invigilare , che non man- 
chi, lor nulla del bilbgnevole 5 
i Rcligiofi però debbono ftu- 
diarfi di fofferire pel Signore 
molte indigenze , sì nel vit- 
- to , come nel veftìre. 20. 
Kon vuole il noftfo S. .P. Ago- 
ftino,che il SUPERIORE rigido 
^ egli fia molefto e Éaftidiofo 
a* Religiofi. . . 173. 

Debbono i SUPERIORI efTere 
amati , ed ìnfiememente tema- 
ti; amati dagli oflèrvanti , e. 
temuti ^ollumati- .174* 

Deb- 
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-StTPERIORE . 

Debbono i SUPERIORI portarli-. 
' con amor'^volczza co* fervi di 
Dio, ed effere feveri con gl* 
imperfetti c trafcurati. 175. 
Più ciefcé al SUPERIORE dì 
onore e di Rima un Ibi Reli- 
giofo dabbene , da cui vien* 
Egli amato , di quello poffa* 
no fcemarglicne molt* altri im- 
perfetti e deboli , da* quali 
vien*. Egli abborrito. 175- 
I SUPERIORI debbona veftirfi 
delle infermità de* loro Reli- 
giofi , dicendo anch* ElTi coll* 
Appoftolo : Quh ivfrmatur ^ 
if e^o non ir^rmor\ 91. 
biella bocca del SUPERIORE dee 
' . fempre trovarfi la foavità e la 
. benignità ; poiché con queRe 
'Iddio governa il Mondo tut- 
to. 119* 

Dee il SUPERIORE curar le 
^ piaghe de* Delinque Ati‘»i più 
i coU* 
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.SUPERmÉ. 

coll* olio della Miferlcordia , 
che col vino della Giuftizia ; 
cffendo ''meglio xender conto 
a Gefucrifto dell*^ eccejdò di 
Mifericordia , che delia fover- 
- ^,chk Giuftizia. 177, 


T 


T entazioni. Non dobbiamo 

noi chiedere ^ a Dia di, non 
eflère tentati , ma bensì 'di 
non eflère dalia TENTAZIO- 
NE fuperati. • 224. 

Vuole Iddio che noi cì prepa- 
liamo alla TENTAZK)NE,^ed 
alla continua guerra. 225. 
Diverfe forte di TENTAZIONI . e 
dei nx>da di lefifter loro. ^225. 
TIEPIDEZZA . Veggafi ciocché 
dìftè ii Sìffìont nello Apoda* 

• . : _ : 229. 

' - Tip 
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TIMORE . DobMamo fempre teme- 
re , volendo Iddio che noi te- 
miamo, diffidando di noi 
e confidando in Lui. 2ic« 

TRIBOLAZIONI .Le,TRIBOLA- 
ZIONI danno adivedere quanto 
fiali ciafeuno avanzato nella 
Virtù . 9*. 

V 

U BBIDIENZA . La Virtù dell*' 
UBBIDIENZA vìen preferita 
nella Scrittura Santa ad ogni 
fona di Sacrifiz) , che 
Uomini poflàno giammai oiìè» 
rirfi al Grande Iddio. 125. 
Rimproyero fatto da Samuele a 
Saule. ^123, ** 

Gefucrifio volle perdere pkitto» 

Bo la propia Vita , che noia 
id>bidiie all* Eterno fuo Ba* 

B 
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UBBIDIENZA. 

IJ Reiigiofo, che rieufa di ubbi- 

. dire al fuo Superiore . ricula 
di ubbidire a Dio; fìccome per 
lo contrario chi ubbidifce al 
fuo Superiore , ubbidifce aUo 
fteflò Dio. 125. 

* L* Ubbidiente col vincere eh* e* 

fa la propia volontà , viene 
parimente a vincere tutti i 
fuoi Nimici, il Mondo, il Di- 
monio, e la Carne. 125 . 

- È* degno da notarli ciocché leg- 

- geli nella Storia de* Macca- 
bei. Ivi. 

‘ Non è perfetto ubbidiente colui 
che afpetta il comando del 
fuo Superiore , qualora gli è 
ben nota la volontà del me- 

• defimo ; benché però non fia 
egli tenuto prima del coman- 

: do ad ubbidire- ‘ 128. 

- Non v* ha crudeltà .maggior di 

. - queda, com* è di ferire i'Ani- 

m 




9 


277 

UBBIDIENZA, 
ma 'propia, mancando all' UB- 
BIDIENZA. 179. 

Dalla mancanza dellUBBIDIENZA 
ile nafcono graiidilTime inquie- 
tudini , forti agitazioni ^ e ga- 
gliardi rimorfi di cofcien2a. Ivi. 

Efempio di Giona Profeta. I80. 

Neir UBBIDIENZA , che pre- 
diamo a* nodri Superiori , Q 
dà adivedere con qual Caritli 
amiamo noi Iddio ; rifplende 
1 ’ Umiltà , con cui rinneghia- 
mo noi deiTi ; e venghiamo a 
mortificare il nodro appetito « 
e*l nodro propio volere. i8i. 

L* UBBIDIENZA ella è un fé- 
«gno infallibile , che fa cono- 
feere quanto profìtto fìicciam 
noi nella Religione. iBi. 

Il foave Giogo , cui il Vangelo 
tanto ci raccomanda , fi è 1*, 
UBBIDIENZA , per cui liberi 
noi damo dal crudeliflimo Car- 

nefì- 
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DBBIDIEHZA. 

fiefice della noflia propia vo- 
lontà , 187. 

V. Religiofi. 

, VESTI .. Dobbìam noi Tefthrci per 
neceflità , e non già per or- 
fisunento . 5^. 

Non dee il Religiofo , la cui vi- 
ta debb*effere un vivo Ritrat- 
to di Povertà , veffire leggia- 
dro e preziofi) panxK). 58. 

V. Abito . 

UMILTÀ’ . Il Religiofo , ch^ è 

. UMILE , non porge ad alcu- 
no motivo di rifià e di con- 
tcfa ; ma fubito ei cede , fot- 
tomettendofi all’ altrui pare- 
re. . lOI. 

Dobbiamo umiliarci Tempre da- 
vanti a Dio, e riconofcere co- 
me Tuo benefìzio ogni noflro 
bene. Z09. e feg. 

' V. Sofferenza. V. Superbia. 

VOTI. Offervanza de*VOTL 189, 
e feg. Èflèn- 


i 
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V O T L 
Eflèndo r ofleivaifta de* VOTI 
di ragion Divina , non hanno 
ì Superiori facoltà veruna dì 
difpenfare in alcuno di efli. i 8« 
Coloro che poco o nulla oflèrva- 
no i lor VOTI , vengono raflò- 
migliati al Rinoceronte. 1 87. 
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